
Le impronte

LUCA: UN MESE D’INFERNO NEL CARCERE GRECO

BENCHÉ l’Infedele gli avesse dato l’occasione di una intera se-
rata per difendere l’indifendibile proposta delle classi differen-
ziali per i ragazzi immigrati, il leghista Cota non ne ha saputo ap-
profittare. Anzi, non riuscendo a fronteggiare contestazioni sem-
pre più precise e calzanti da parte degli insegnanti, non ha trova-
to di meglio che prendersela col conduttore. E gli ha detto rab-
biosamente: «Lei pensa di essere più intelligente degli altri, lei
forse pensa…». Ma Gad Lerner lo ha stoppato così: «Lei non
pensi per me, pensi per sé, che già mi sembra abbastanza in dif-
ficoltà». Si è offerta così agli spettatori l’occasione in atto per ca-
pire che il conduttore non è uno scendiletto a disposizione del
politico di turno. Così come non può far finta di essere neutrale
di fronte a tutto, perché non si deve essere neutrali di fronte al
razzismo. Intanto, il sindaco di Verona Tosi, che è stato pure lui
ospite de l’Infedele, è stato condannato di nuovo per razzismo.
Ha lasciato le impronte digitali sui bimbi rom buttati sulla strada.

MARIA NOVELLA OPPO
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In primo piano

CRESCE DIVARIO
TRA I RICCHI
E I POVERI

D ietro al palco, alla manife-
stazione di sabato, ci sarà

ungrandepannelloconunafra-
se di Vittorio Foa. «Pensare agli
altri oltre che a se stessi, al futu-
ro oltre che al presente».
Perché Vittorio, dice il segreta-
riodelPartitodemocraticoWal-
ter Veltroni, «aveva voglia di
modernità e paura del passato:
ilcontrariodiunacertaclassedi-
rigente di questo paese. Era agli
antipodi di coloro a cui il Pd dà
fastidio e sperano e lavorano
perchési frantumi. Iosonomol-
toottimista, invece,comeVitto-
rio lo era. Sento crescere il fasti-
dio verso un governo neopopu-
lista che baratta la libertà con la
capacitàdidecidere,chealimen-
ta e si alimenta dell’insicurezza
sociale e delle paure individua-
li».  segue a pagina 3

«LE FAMIGLIE
PAGANO

LA RECESSIONE»

Igiudicidella Cassazione hanno
scoperchiatounvasodiPando-

ra? In Italia, tra l’8 settembre del
‘43 e il 25 aprile del ‘45, le truppe
tedesche si macchiaronodipiù di
400 azioni di rappresaglia con al-
meno otto morti ciascuna.
 segue a pagina 27

«Leiparlacomeunbuonvec-
chio socialista europeo»:

sonoleparolecheMartinSchulz,
presidente del gruppo socialista
al Parlamento europeo, ha rivol-
to ieri tra il serioe il faceto aNico-
las Sarkozy. Ne è seguito un pun-
tuto ma amabile scambio di bat-
tute,nelquadrodiunsostanziale
apprezzamentodella«grandede-
terminazione»dicuihadatopro-
va il presidente francese dall’ini-
zio della crisi finanziaria ed eco-
nomica. Al Parlamento di Stra-
sburgo piace molto Sarkozy l’eu-
ropeo, anzi europeista, meglio:
euroentusiasta. Piace il ritorno in
auge, all’Eliseo come a Downing
Street, di John Maynard Keynes.
Piace che il modello europeo so-
pravvivainqualchemodoaquel-
lo americano, che era stato ege-
monico e che ora non è più. Pia-
cecheilwelfaree l’«economiaso-
ciale di mercato», che sembrava-
no destinati alla soffitta della sto-
ria, servano ancora ad attutire i
colpi della crisi, e che la vecchia
Europa,dataperspacciata,diaan-
cora inequivocabili segni di vita.
 segue a pagina 11
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L’ALLARME DI DRAGHI STUDIO OCSE

L’America ha scoperto un
nuovo autore da cassetta,

Hyman Minsky, l’economista
neo-keynesiano che negli anni
Settanta ha sviluppato l’«Ipotesi
dell’Instabilità Finanziaria», una
teoria che spiega l’attuale crisi del
credito. I suoi libri vanno letteral-
mentearuba.Tutte le reti televisi-
ve vorrebbero intervistarlo, ma
nessungiornalistaciriuscirà,Min-
sky è morto nel 1996, a settanta-
sette anni. La sua teoria può esse-
reriassunta inunafrase: seabban-
donato a se stesso, il sistema capi-
talista è endemicamente fragile.
 segue a pagina 27

UN VASO DI PANDORA
ANZI DUE

LEZIONE EUROPEA
DI UN NEOGOLLISTA

«Signor Zanotti, mi faccia capire:
come mai lei sembra un bravo ra-
gazzo ma si droga occasionalmen-
te?». La signora Pritsakou, presi-
dente della Corte d’assise di Kala-
mata, piccolo centro nel sud del
Peloponneso, fissa per un istante
interminabile l’uomo che ha di
fronte. Luca Zanotti, 25 anni, stu-
dente di filosofia, cinque settima-
ne passate nel carcere greco di
Nafplion, da pochi giorni in quel-
lo decisamente meno ospitale di
Kalamata, fatica a trovare la voce.
Ancora non vede in quella parola
«occasionalmente», la chiave che
gli aprirà la porta della cella. L’av-
vocatoGeorgiosAssimakis lo inco-
raggia a rispondere, lo rampogna.
 segue a pagina 10

SESSANTAMILA a Firenze, altre decine di migliaia tra Bo-
logna e Palermo. La protesta contro i provvedimenti della
Gelmini dilaga in tutta Italia. Assieme agli studenti e ai ri-

cercatori precari anche i docenti. A La Sapienza di Ro-
ma Napolitano ha ricevuto una delegazione studente-
sca. A Milano scontri con la polizia.  alle pagine 8 e 9

«In piazza contro il governo della paura»
Intervista a Veltroni: basta con precarietà e razzismo, difendiamo la vita delle persone
Berlusconi attacca la manifestazione del 25: bisogna lavorare, altro che cortei...

CLIMA

LA RIVINCITA
DI KEYNES
LORETTA NAPOLEONI

Il ruolo dei fascisti

«Sono un po’ scettico sul
linguaggio dei valori che
sento in giro: vorrei vedere
degli esempi perché è dagli

esempi che può nascere
qualcosa. La parola
“esempio” non c’è più nella
politica, mentre è una parola

essenziale: l’esempio è la
cosa più importante che si
può chiedere a un politico»

Vittorio Foa, da «Le parole della politica», Einaudi 2008

CONCITA DE GREGORIO

Obama sempre in vantaggio
resta l’incognita dei grandi elettori

SCUOLA E UNIVERSITÀ Dilaga la protesta, la polizia carica a Milano
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Sarkozy, stop
all’Italia:
irresponsabili

■ Una visita alla nonna mo-
rente nelle Hawaii: Barack Oba-
ma interrompe la sua campa-
gna presidenziale per qualche
giorno. Il rush finale si annun-
cia a grande tensione. Il candi-
dato democratico è dato stabil-
mente in testa in tutti gli ultimi
sondaggi,acominciaredagli sta-

ti ritenutipiù incerti. Inpartico-
lare la dichiarazione di voto di
Colin Powell sembra in grado
di dargli nuovo slancio. Ma re-
stanoancoraostacoli e incogni-
te. Per esempio l’atteggiamento
dei grandi elettori e il cosiddet-
to «fattore razziale».
 Rezzo a pagina 12

■ di Gigi Marcucci
inviato a Kalamata

Stragi naziste, «la Germania risarcisca»
Storica sentenza della Cassazione sull’eccidio di Civitella. La difesa: non pagheremo

■ «Abbandonare il pacchetto
dell’Unione Europea è irre-
sponsabile e drammatico». Ni-
colas Sarkozy, presidente di
turnodell’Unioneeuropea,cri-
tica duramente il governo ita-
liano per i suoi veti al pacchet-
to ambientale europeo. «La si-
tuazione ambientale del mon-
do - ha aggiunto il presidente
francese - non è migliorata in
conseguenza della crisi finan-
ziaria. Il pacchetto è fondato
sulla convinzione che il mon-
do vada incontro alla catastro-
fe se continua a produrre nelle
stesse condizioni». Sarkozy ha
avvertito l’Italia che quella del
veto è una minaccia spuntata.
Il pacchetto legislativo su cli-
ma ed energia sarà approvato
a dicembre come previsto con
la procedura di «codecisione»,
valeadireamaggioranzaquali-
ficata inConsiglio Ueeconun
compromessoconilParlamen-
to europeo.
 Mongiello a pagina 11

Stati Uniti

Di Giovanni a pagina 7 Matteucci a pagina 6

■ La Germania dovrà pagare i
danniciviliprovocatiai familia-
ri delle 203 vittime della strage
nazifascista di Civitella, Cornia
e San Pancrazio del 29 giugno
del ’44. Lo ha stabilito la prima
sezione penale della Cassazio-
necheharespintoil ricorsodel-
la Repubblica Federale Tedesca.
La sentenza apre la strada a cir-
ca 10.000 cause di vittime del
nazismo. «Risultato storico»,
ha commentato il legale dei fa-
miliari delle vittime. Ma la dife-
sahaannunciato:nonpaghere-
mo.  a pagina 10
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■ di Natalia Lombardo inviata a Napoli

LA PIAZZA gli rovina il consenso. I sondag-

gi danno un colpo a Silvio Berlusconi, dimo-

strano che gli italiani «credono che il tempo

pieno nella scuola verrà eliminato. Non è ve-

ro»: una «falsa noti-

zia» data dai giornali

e dalla sinistra che

«inganna», accusa il

premier. Come cura preventiva in
vista del 25 ottobre contrattacca
con una livorosa sparata contro le
manifestazioni di «minoranze», le
proteste degli studenti e degli inse-
gnanti divisi tra buoni e cattivi.
Ibuonisonoipiu’,secondoilpresi-
dente del Consiglio, perché "gli in-
segnanti stanno nelle classi e certo
nonabecerarenellestrade".Neolo-
gismo che inventa Silvio. «Nelle
università gli studenti sono tutti a
studiare».«Èinaccettabilestrumen-
talizzare i bambini portandoli in
piazza»,urladavanti alla plateade-
gli industriali napoletani a Bagno-
li,nell’exacciaieriaristrutturataco-
me Città della Scienza. Nel mirino
c’èlamanifestazionedelPddisaba-

to,mascheral’attaccoconun"invi-
to" all’opposizione: «L’Italia non si
salva scendendo in piazza contro
leriformechemodernizzanoilPae-
seoandandointvablaterare».Ber-
lusconi, che di tv ne possiede tre,
hascelto il silenzio,anchestradale.
E si presenta agli industriali come
«il governo che risolve i problemi
perché lavora» (è implicita la botta
ai politici di professione). Alla fine
si candida per l’eternità: «Contate
su un presidente superattivo, im-
prenditore come voooi».
Quell’autunno che prevedeva pie-
nodi grandine si sta scaldando, in-
vece, ma Berlusconi minimizza la
protesta: «È solo una minoranza»,
piccolissimecifre. Inunosbottoan-
ticomunista declama: «Dalla sini-
stra estrema di Bertinotti e compa-
gni con la bandiera rossa e con
quel simbolo tragico del terrore e
dellamortecheèlafalceeilmartel-
lo. Erano meno di 20mila, ne han-
nodichiaratipiùdi300mila...».An-
che ventimila lo hanno impressio-

nato, evidentemente.
Arrivato alla mezza con Bertolaso,
il premier parla per un’ora piena.
Ma si lascia sfuggire una frase che
preoccupa i mercati: «forse ci sono
due o tre banche, dopo Unicredit,
cheavrannodeivantaggi inunau-
mento di capitale, ma lo troveran-
nosulmercato».Eponerimedioal-
l’allarme lanciato a Bruxelles:

«Non ho mai parlato di uno stop
agli investimenti dei fondi sovrani
inItalia,manondovrannosupera-
reil5%el’Italiadovràaverelerego-
le come altri in Europa». Silvio ve-
leggia sui progetti del "SuperG",
nonuno slalom gigantema un G8
allargatoaCina,India,Sudamerica
Sud Africa («ne ho parlato con Bu-
sh»),da spalmarenel2009anchea

Napoli «finalmente ripulita». Insi-
ste sul decreto per punire writers e
chi sporca le strade, rinviato solo
"perlacrisi"enonper ivetideglial-
tri ministri.
Anzi, annuncia in bianco un pia-
no per «sconfiggere la criminalità»
checonsiglia alministrodell’Inter-
no Maroni, «se vuole passare alla
storia». Il premier coccola Confin-

dustria, candida il presidente
uscente degli industriali parteno-
pei, Lettieri, «alla Regione o al Co-
munenel2009»(BassolinoeJervo-
lino sono seduti in prima fila), ma
l’interessatodeclinal’invito.Lapre-
sidente, Emma Marcegaglia mette
infila lerichiesteeBerlusconi leac-
coglie: un "tavolo" perché le ban-
cheaiutatedalloStatodianoicredi-

ti alle imprese, (richiesta esaudita
con un incontro a Palazzo Chigi
conimpreseeAbi);agevolazionifi-
scali, investimentiper le infrastrut-
ture,flessibilitàneldedurreglione-
ri passivi e un piano di risparmio
energetico. Sulla riduzione di Co2,
però, Marcegaglia insiste nello
spingereBerlusconiarinviareilpia-
no "irrealistico" della Ue.

Mamma Del Turco!

■ di Maria Zegarelli

Se va fuori
dall’Onu

COERENZA Un tuffo nel-

l’archivio del giornale è sem-

pre un ottimo esercizio di

memoria. Soprattutto dopo

le frasi di ieri del premier sul-

la manifestazione del Pd

del 25 ottobre. Si deve tornare al
2 dicembre 2006 quando la Cdl
fa la sua manifestazione nella
piazzadella sinistra, SanGiovan-
ni.Obiettivo:mandareacasaRo-
mano Prodi presidente del Con-
siglio dei ministri. Silvio Berlu-
sconi capo - all’epoca discusso -
dell’opposizione due giorni pri-

malanciaunappello.Ancoraog-
gi è tutto rintracciabile sul sito
www.scendoinpiazza.it. «”In
piazza per la libertà”. Il leader di
Forza Italia Berlusconi chiede a
tutti gli italiani di mobilitarsi
“per manifestare contro il gover-
no e la sua politica fiscale che sta
soffocando l’economia, il diritto
all’impresa e che, con i suoi me-
todi, sta seminando l’odio tra i
cittadini.Spiegate lenostre ragio-
ni, contattate gli amici, i parenti
- ha detto Berlusconi -. Ognuno
dicolorocheintendevenireaRo-
maporticonséqualcunaltro.Sa-
remo in tanti, io sarò con voi e i
ministri del governo Prodi non
potranno far finta di non sentir-
ci. La nostra voce - ha concluso -
sarà un grido di libertà”».

Sul giorno della manifestazione
l’archivio restituisce cronache
dettagliate.Unsuccessone. IlCa-
valiereannuncia salendo sulpal-
co: «Siamo due milioni». È ine-
briato da tanta folla: «Grazie per
essere venuti così in tanti da tut-
te leregionid’Italia,datutte lecit-
tà d’Italia a portare qui, a questo
corteo di libertà, a questa festa di
libertà, oltre alla vostra protesta,
la vostra fiducia...». Parla al «po-
polo operoso di donne e uomini
che sanno essere tenaci e pazien-

ti, umili e fieri».
È molto colorata e divertente la
manifestazione. Ecco i gadget.
Un grazioso ombrello con su
scritto: «Piovono tasse, governo
ladro di libertà». Un bel foto-
montaggio di Prodi-Cannavaro
chealza la coppadelmondo con
su scritto: «Ladroni nel mondo»,
croci celtiche sotto la statua di
San Francesco in piazza San Gio-
vanni. Gli slogan, piccole perle:
gruppetti di leghisti che fischia-
no l’inno di Mameli, mentre al-

tri scandiscono «Roma cristiana,
mai musulmana». Una signora
in pelliccia alza un cartello: «Le
tasse sonounfurto, evaderleè le-
gittima difesa»; tra un braccetto
teso e una manina alzata c’è chi
urla «Governo di trans e di troie,
attento Luxuria arrivan le ceso-
ie». E ancora: «Bertinotti boia,
Luxuria è la tua troia».
Quella era una piazza «giusta»,
una «manifestazione giusta».
Perché Berlusconi sedeva tra i
banchi dell’opposizione.

La manifestazione del 25 otto-
bre, indetta dal Partito democra-
tico, è sbagliata. Perché, spiega
l’attualepremier,SilvioBerlusco-
ni: «I problemi non si risolvono
scendendo in piazza». Agli italia-
ni, quelli a cui si è rivolto nel
2006 per convincerli ad andare
in piazza, oggi dice: «Non lascia-
tevi ingannareda ciòchedicono
coloro che organizzano le mani-
festazioni».
Sono passati meno di due anni.
Sembra un’eternità.

Èstato, eccezionalmente, un
buon Porta a Porta quello

dell’altra sera sul caso di Ottaviano
Del Turco. Sempre in via eccezio-
nale, va detto che Bruno Vespa lo
ha condotto bene, ha fatto tutte le
domande e le obiezioni che si
potevano muovere, e ha offerto
molti elementi di conoscenza
sull’inchiesta che ha portato
all’arresto del governatore di
Abruzzo. Raro caso di «servizio
pubblico» (talmente raro che i
telespettatori, disabituati, hanno
preferito Matrix con la solita
pochade della Brunetta dei Ricchi
e Poveri, ma soprattutto Ricchi).
Bene ha fatto Di Pietro a sottoli-
neare l’anomalia di un detenuto
eccellente che riceve al soggiorno
obbligato un conduttore che gli

mette a disposizione due ore di tv,
ma la notorietà del personaggio e
della vicenda giustificava il tutto.
Male invece ha fatto invece Di
Pietro a invocare un’altra puntata
dedicata al grande accusatore
Angelini, a cui Porta a Porta ha
dato la parola con due interviste
registrate. Si è parlato, e molto
male, di molti assenti, come l’ex
governatore berlusconiano
Giovanni Pace, ma è impossibile
pretendere che in un programma
si parli solo dei presenti (anche
perché chi non partecipa pretende
che non si parli di lui perché non
c’è). Resta da capire perché mai

alla fine Del Turco fosse così
giulivo. Chi l’ha sentito - ferma
restando la presunzione di non
colpevolezza - s’è fatto un’idea
tutt’altro che lusinghiera sul suo
ruolo nello scandalo. In parte per
quel che ha detto Di Pietro, una
volta tanto ben informato sui
fatti. Ma soprattutto per quel che
ha detto Del Turco. 1) «Nei 90
giorni del mio arresto hanno
parlato solo i pm e il mio
accusatore Angelini, io non ho
potuto dire nulla». Non è vero:
quando era in carcere a Sulmona,
non passava giorno senza che
qualche parlamentare l’andasse a

trovare e riferisse le sue dichiara-
zioni contro i magistrati e Angeli-
ni. Suo figlio Guido, giornalista al
Tg5,trasformò una sua visita in
un’ampia intervista per il Giornale.
In barba all’isolamento decretato
dal gip e da sei giudici del Riesame
(e non dai pm, come erroneamen-
te ripeteva Claudio Martelli: «Un
giorno finalmente si pronuncerà
un giudice…»). Tant’è che suona-
va comico il titolo «Adesso parlo
io»: e quando mai ha smesso? Gli
unici a cui Del Turco non ha mai
risposto, limitandosi a
dichiarazioni spontanee, sono i
pm e il gip che tentavano di

interrogarlo. 2)«Angelini è un
grande corruttore, gonfiava i
ricoveri truffando la Regione,
temeva di finire in galera perché
ne aveva fatte di cotte e di crude,
era già stato processato e s’era
salvato per un cavillo, tant’è che
gli abbiamo tagliato i fondi». Ma
come: un governatore sa che il
proprietario di cliniche
convenzionate con la regione e
foraggiate con denaro pubblico è
un noto truffatore, e si limita a
ridurgli i fondi? E perché non gli
revoca le convenzioni (che
Angelini conserva tuttoggi)? E
perché continua, fino alla vigilia
dell’arresto, a riceverlo nella sua
casa privata regalandogli un
ritratto di Berlinguer? 3) «La
giunta precedente aveva abolito i

controlli alle cliniche
convenzionate, la mia ha tentato
di moralizzare il sistema».
Affermazione un tantino
azzardata (l’ha notato persino
Vespa), e soprattutto
incompatibile con quella
seguente: «Oggi gli assessori (gli
stessi della suagiunta, salvo gli
arrestati, ndr) han bloccato l’opera
di moralizzazione e vogliono
addirittura aumentare i
finanziamenti alle cliniche». Ma
allora nemmeno la suagiunta e la
suamaggioranza erano così
candide come lui vorrebbe far
credere. O l’unico pulito è lui e
non s’era accorto di aver scelto
collaboratori infedeli? Del Turco
risponde che pure gli altri arrestati
e inquisiti sono vittime innocenti

della macchinazione: se ne
deduce che gli unici puliti sono gli
indagati e gli arrestati, e gli unici
sporchi sono quelli intonsi e a
piede libero. Possibile? Giuliano
Cazzola evoca il caso Tortora e Del
Turco ricorda che «un’altra giunta
abruzzese fu arrestata in blocco
nel 1992 e assolta in blocco». Ma
non è vero: la giunta abruzzese,
arrestata per abuso d’ufficio, fu
assolta dopo la depenalizzazione
dell’abuso, salvo il presidente
Rocco Salini, che rispondeva
anche di falso e per quello fu
condannato definitivamente a 16
mesi (si eran dimenticati di
depenalizzarlo), dunque divenne
deputato di Forza Italia. Ma
questo, l’altra sera, non l’ha
ricordato nessuno.

Alla vigilia della grande mobilitazione
dei democratici il presidente

del Consiglio si allarma. Gli industriali applaudono

Berlusconi non vuole proteste
«L’Italia non si salva facendo manifestazioni, anche se sono solo una minoranza»

IL CORSIVO

ORA D’ARIA

Si lascia sfuggire: «Forse ci sono due o tre banche
dopo Unicredit, che avranno dei vantaggi in

un aumento di capitale, ma lo troveranno sul mercato»

IN ITALIA

Con poche parole ha liquidato la
storia, il presente e il futuro della
più importante e rappresentativa
istituzione internazionale:
l’Onu. In due parole ha
cancellato l’impegno di anni
della nostra diplomazia per
riformare, in senso progressivo e
partecipato, il massimo
organismo decisionale delle
Nazioni Unite: il Consiglio di
Sicurezza. Da Napoli, Silvio
Berlusconi guarda lontano, a
New York e al Palazzo di Vetro.
Ed emette la sua sentenza. Una
condanna senza appello e senza
attenuanti: basta con le Nazioni
Unite (e visto che c’è, anche con
la Banca Mondiale e il Fondo
monetario internazionale),
organizzazioni «pletoriche» e
«burocratizzate», in cui
«prendere decisioni è diventato
impossibile». Al Cavaliere
iperdecisionista globalizzato, che
le Nazioni Unite vadano salvate
rafforzandone i poteri, non
passa neanche per l’anticamera
del cervello. Vanno
marginalizzate, in attesa di
abolirle. Perché «pletoriche». E
dunque inutili, peggio, dannose.
Pletoriche. Nel senso che hanno
il torto, imperdonabile, di voler
rappresentare tutti gli Stati del
mondo. Anche i più poveri. Per il
Cavaliere è davvero troppo. Ma
guai a dire che il premier italiano
è solo un «distruttore». Sì, perché
lui costruisce. Innova. Inventa. E
allora: fuori le Nazioni Unite,
sostituite da un «Super G», che
non è competizione sciistica ma
l’organismo in cui, Cavaliere
dixit, «sia rappresentato l’80%
dell’economia del mondo». Il
«Super G» è già formato. Parola
di Berlusconi. Dice di averne
parlato, al telefono, con Bush e
«altri colleghi». Dice di aver
avuto il loro via libera.
Entusastico, naturalmente. Dice.
Come aveva detto sul clima. Poi
abbiamo visto come è finita. Per
conferma chiedere a Sarkozy.
 u.d.g.

Parenti e celtiche: quando
Silvio (chi)amava la piazza
Lo show del 2006 a S. Giovanni
contro Prodi. Allora era giusto

LO SCONTRO

Berlusconi all’assemblea degli industriali di Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa San Giovanni a Roma nel dicembre 2006
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Veltroni: piazza dei diritti
Andiamo verso il futuro

■ di Concita De Gregorio / Segue dalla prima

Il segretario del Pd a tre giorni dalla manifestazione
di sabato: «Io non credo ai sondaggi, non credo

alla politica fatta di ciò che conviene»

«Un energumeno tascabile». Così Massimo
D'Alema, parlando ieri pomeriggio all'iniziativa del
Pd in vista della manifestazione di sabato, ha definito
il ministro della Pubblica Amministrazione Renato
Brunetta. L’ex vicepremier ha criticato «una virulenta
campagna contro tutto ciò che è pubblico, dalle uni-
versità ai dipendenti pubblici, che è una campagna
qualunquista che rischia di fare di ogni erba un fascio
e di colpire servizi essenziali».
Tra questi tagli, D'Alema ha criticato quelli «per i pa-
renti dei disabili» per i quali il Pd si è battuto e i tagli
sull'università e la ricerca che stanno suscitando rea-

zioni e proteste in tutto il Paese.
La replica non si fa attendere: «Ha perso la testa evi-
dentemente per mancanza di potere» Se Massimo
D'Alema parla del ministro Brunetta come di un
«energumenotascabile», il titolaredeldicasterodella
Pubblica amministrazione gli risponde duramente,
attraverso una nota diffusa dal suo ufficio stampa:
«Alle volgarità razziste del deputato D'Alema non re-
plico.Evidentemente lamancanzadipotere -conclu-
de Brunetta - gli ha fatto perdere la testa».
Protesta il PdL. «Le parole di D'Alemasu Brunetta so-
no la riprova che la cultura della politicadel fare non

solononappartieneall'exministrodegliesteridelgo-
vernoProdi,machechi lapraticaconefficaciaevigo-
re, come l'attuale ministro della funzione pubblica,
viene per giunta deriso e preso in giro». Lo afferma il
senatore Mario Ferrara dando solidarietà a Brunetta,
«vittima del livore rancoroso» dalemiano.
Per il deputato pidiellino Giorgio Stracquadanio
D’Alema «ha dato la prova di avere abbandonato la
cultura stalinista per abbracciare, con convinzione,
quella nazista». Mentre per Cinzia Bonfrisco «il lupo
perde ilpelomanonilvizio. Ilviziostalinianodell'at-
tacco personale, della demolizione dell'avversario».

IN ITALIA

«Abbiamo preparato poster coi volti di Vittorio Foa
di Ingrid Betancourt, di Barack Obama

e di Roberto Saviano. Noi e il mondo insieme»

«Ungovernochesi scaglia con-
tro una civile manifestazione
di dissenso come la nostra di-
menticandochenel2006grida-
va in piazza “Contro il regime,
per la libertà”. Ecco. Io non cre-
do ai sondaggi, non credo alla
politica fatta di ciò che convie-
ne.Credoallacapacitàdegli ita-
liani di capire, di vedere, di rea-
gire.Ne abbiamo abbastanza di
quella politica stanca che parla
solo di se stessa, delle dinami-
che delle tattiche delle strategie
trasformistiche, delle parole
vuotechenondiconopiùnien-
teanessuno.Abbiamobisogno
di riappropriarci subito, adesso
delle nostrevite edi occuparce-
ne: di dire no al razzismo delle
classidifferenziali,allaprecarie-
tà e all’insicurezza, alla mortifi-
cazione di chi insegna e di chi
studia,alla tuteladei fortiealdi-
sprezzo dei deboli. L’Italia è di-
versa da come vorrebbero dise-
gnarla, da come la vorrebbe-
ro».
Veltroni, lei è al centro di
un’offensiva che vuole il
Partito democratico debole
e incerto. Anche nel
centrosinistra ogni volta che
si tratta di decidere
riemergono forze contrarie.
Pensi a quel che succede
ogni volta che c’è da
decidere un candidato
sindaco: a Bologna, a
Firenze. La paura del
rinnovamento sembra avere
radici ovunque. Sente di
combattere due battaglie,
una contro la destra e una
dentro il partito?
«Sonoduebattaglie, èvero, ma
disegnoedi intensitàmoltodi-
stinte. C’è un’offensiva contro
il Pdchearriva dadestradicui i
giornali, in larghissima parte,
si fanno strumento. Esiste in
Italia davvero il rischio di un
pensierounico,Berlusconi siat-
teggia verso il Pd come certa
stampa:a sinistrabastaunrefo-
lo che diventa un uragano, a
destra si dà per scontato che i
partiti siano a gestione mono-
cratica. A me piace il rumore,
non il silenzio. Però constato
chequandoBerlusconiparlaat-
torno a lui c’è silenzio, da noi
qualsiasi cosa uno dica si ali-
menta lo “spirito critico”. Che
va benissimo, certo. Il tema
non è libertà contro democra-
zia. Tuttavia c’è un momento
in cui bisogna smettere di la-
mentarsi e passare alla propo-
sta. All’opposizione e alla pro-
posta. Noi facciamo le prima-
rie, le secondarie e le terziarie.
Loro no, mai, loro rispondono
alcapo.Alloradico:nonpossia-
mo spaventarci delle primarie
per scegliere un candidato sin-
daco, davvero no. Facciamole.
A Bologna, a Firenze, dove ser-
ve.Cofferati ha fatto unascelta
che capisco e condivido. Guar-
diamo avanti, adesso. Non ab-
dichiamo alla direzione politi-
ca dei processi, scegliamo quel
cheèpiùutile epoi facciamole
primarie se è il caso però subito
dopo venga una scelta di so-
brietà, abbassiamo i toni, pen-
siamo all’interesse generale.
Inoltre: chi perde le primarie si

mette al servizio degli altri. In
America Hillary Clinton fa
campagna e la chiude al fianco
di Obama».
C’è per caso un difetto
congenito anche tra i giovani
del Pd? Si parla molto di
primarie a gestione
verticistica.
«Ho spinto i giovani a sentirsi

più un movimento che un pic-
colo partito, ho consigliato lo-
ro di candidarsi senza bisogno
di farlo “per liste”. Ho chiesto
ai dirigenti locali di lasciarli fa-
re, di non imbrigliare i movi-
menti giovanili del Pd in logi-
che da partito bonsai. Spero
che accada. Conto sull’energia
dei ragazzi perché accada».

Poi c’è Di Pietro, ormai alla
sua sinistra, che attacca. Lei
ha detto: è rottura.
«Io dico la stessa cosa da mesi
solo che l’altro giorno era do-
menicaenonc’eradimeglio, si
vede, per fare un titolo. Di Pie-
tro ha stracciato l’impegno col
Pd: ha detto cose di noi che io
non mi permetterei di dire di

lui.Chenoisiamo“pappaecic-
cia con Berlusconi” e che sia-
mo indistinguibili dal Pdl. Con
DiPietroabbiamofattoun’alle-
anza elettorale ma abbiamo
due modi di fare opposizione
diversi. Io non direi proprio
che lui sia “più a sinistra”. Su
molti temi, su quelli sociali e su
quelli dell’immigrazione, non

lo sento. Questo non vuol dire
chedobbiamodiventareavver-
sari.Convergeremoquandopo-
tremo. Lo abbiamo fatto in
Trentino cerchiamo di farlo in
Abruzzo: oggi ho fatto un ap-
pello per una coalizione larga.
Sonosicurochetroveremouna
soluzione».
Torniamo alla

manifestazione di sabato. È
solo contro questo governo
o porta una proposta di
governo?
«È tutte e due le cose, natural-
mente. È contro un governo
che considera le manifestazio-
ni di piazza una provocazione.
Berlusconi è l’uomo che non
ha esitato ad abbandonare il
Parlamento quando bisognava
risanare i conti per entrare nel-
l’euro, è un uomo che non co-
nosceilprincipiodiresponsabi-
lità politica. Il Pd, per loro, è
una pericolosa anomalia. Per-
ché vuole una politica diversa,
vuole parlare alle persone co-
muni diquel che riguarda le lo-
ro vite: penso al mondo della
scuola, ai piccoli e medi im-
prenditori che aspettavano le
grandi opere e una politica fi-
scalechenonèarrivata,achi la-
vora nella sicurezza a ha votato
a destra, ma oggi è deluso, ai
clandestini cha aumentano, al-
la cultura ambientale che cola
a picco, al disprezzo del nostro
mondo, del mondo di tutti, ai
diritti,alla laicitàdeidiritti.Tor-
na il grande insegnamento di
Foa: pensare agli altri, non la-
mentarsi, non avere paura. Sa-
bato saremo a pochi giorni dal-
le elezioni americane: da lì ver-
rà un segnale per il mondo. Ve-
dremo se un’America impauri-
ta e piegata dalla crisi avrà il co-
raggio di votare un nero di 46
annioladestradellasignoraPa-
lin».
È di nuovo un discorso
generazionale.
«Guardi, io avevo 38 anni
quando sono andato a dirigere
l’Unità. Avevo l’età di mio pa-
dre quando morì. Favorire il ri-
cambio è un obbligo. Il futuro
è l’unico posto dove possiamo
andare. Certo senza perdere la
memoria, e difatti non è solo
undiscorsodigenerazioni,que-
sto:parlodiculture,di idee.Par-
lo di chi, qualunque età abbia,
è già espressione di una nuova
culturademocratica:moltidiri-
genti della Margherita e dei Ds
lo sono, moltissimi. I nostri
elettori lo sono. Voglio tornare
allo spirito delle elezioni del 14
aprile, ripartire da lì. Abbiamo
vinto, non perso, una grande
battaglia. Il Partito democrati-
co è il più giovane di tutti: ha
un anno. Deve consolidare le
sueradici,habisognodell’amo-
reedellacuradi tuttinoi:di tut-
ti. Nessuno può tirarsi indie-
tro».
Quali saranno i simboli, in
piazza?
«Avremo le nostre bandiere. I
nostri slogan. Sarà una manife-
stazione civilissima, un esem-
piodiciviltà.Abbiamoprepara-
to poster coi volti di Vittorio
Foa, di Ingrid Betancourt, di
Obama e di Roberto Saviano.
Da dove veniamo, chi siamo,
dove andiamo. Noi e il mondo
insieme, perché la politica non
è quella del nostro ombelico.
Lapoliticaèpensareaglialtriol-
tre che a se stessi, al futuro oltre
chealpresente.Guardare fuori,
guardare dentro. Stare con la
gente, saperlaascoltare.Lapoli-
tica è non avere paura».

LA POLEMICA
D’Alema: «Brunetta è un energumeno tascabile». La replica del ministro: «Volgarità razziste, ha perso la testa»

L’INTERVISTA

Foto Agf
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■ di Simone Collini / Roma

HABEMUS IUDICEM C’è voluta l’ennesi-

ma fumata nera in mattinata, il blitz dei Radi-

cali poi portati via di peso dall’aula, Gaetano

Pecorella che si allontana «amareggiato» da

Montecitorio perché

la sua parte politica

avrebbe potuto «lotta-

re un po’ di più» sulla

suacandidatura.Maallafine ilPar-
lamento è riuscito ad eleggere il
giudice della Consulta che andrà
ad occupare lo scranno lasciato
un anno e mezzo fa da Romano
Vaccarella. Il nome proposto dal-
la maggioranza e che ha trovato
l’accordo anche dell’opposizione
èquellodiGiuseppeFrigo,avvoca-
to bresciano che è stato anche al
vertice dell’Unione delle camere
penali, docente di Diritto proces-
suale penale comparato e strenuo
sostenitoredella separazionedelle
carriere per giudici e pm. Per lui
hannovotato690deputatiesena-
tori,ben118inpiùdelquorumri-
chiesto. Una notizia commentata
positivamente da Giorgio Napoli-
tano. «Vivo compiacimento» per
comesièpostofineal «graveritar-
do» è stato espresso dal Capo del-
loStato.Alquale -dopochel’8no-
vembrescadràilmandatodiunal-
tro giudice costituzionale, il presi-
dente Franco Bile - spetta l’indica-
zionediunnuovonomeperman-
tenere il plenum alla Consulta. E
sono in molti a pensare che dopo
l’elezione di ieri di un «tecnico»
come Frigo, anche il nuovo giudi-
ce non potrà essere un politico.
Sichiudecosìunavicendachedu-
rava da 18 mesi e una giornata
movimentatapiùchealtrodalbli-
tz dei senatori Radicali, che termi-
nata la seduta comune erano ri-
masti nell’Aula di Montecitorio
per protestare contro la nuova fu-
mata nera per la Consulta: Gian-
francoFinihachiesto l’intervento
dei commessi, i quali hanno pre-
so di peso Emma Bonino e i suoi
due compagni di partito e li han-

no trascinati fuori dall’emiciclo,
insieme alla poltrona che non vo-
levano abbandonare.
Difficileprevedereora se il supera-
mento dello stallo riguardante la
Corte costituzionale avrà effetti
sull’altronodochedamesiè inat-
tesa di essere sciolto, quello cioè
della commissione di Vigilanza
Rai. Poco importa che la maggio-

ranza rivendichi l’importanza del
ritiro di Pecorella (a dire il vero as-
sai poco lieto di come è stato usa-
toil suonome)echeorachiedaal-
l’opposizione di fare altrettanto
conlacandidaturadell’esponente
Idv Leoluca Orlando. Ancora ieri
Walter Veltroni ha tenuto ferma
la barra su due concetti. Il primo:
ConsultaeVigilanzaRaivannote-

nute separate. Il secondo: il candi-
dato del Pd rimane Orlando.
Il leader del Pd e i suoi stanno be-
ne attenti a non offrire appigli ad
AntonioDiPietrooachiunqueal-
tro sia pronto ad accusare i demo-
cratici di averaccettato uno scam-
bio con il centrodestra. Non a ca-
soAntonelloSoro,mentreaMon-
tecitorioera incorso lospogliodel

votochehaportatoall’elezione di
Frigo, si è fermato a parlare con i
giornalisti per sgombrare il cam-
po da ogni possibile equivoco:
«Noi non abbiamo mai accettato
lo scambio - ha detto il capogrup-
podel Pd allaCamera -ungiudice
della Corte costituzionale non
può essere il prodotto di un barat-
to con una carica di rango peral-

tro decisamente inferiore». Ma la
nuova votazione che c’è stata in
tarda serata per il presidente della
Vigilanza ha prodotto una nuova
fumatanera.E ilcombinatodispo-
stodel perdurante stalloe dei non
ottimi rapporti tra (ex?) alleati
spinge l’Idv a guardare con sem-
premaggiore sospettoa ogni usci-
ta del Pd. Ormai ogni parola dei
democratici viene letta in contro-
luce dall’Idv. Così quel «votere-
mo Orlando perché è del tutto
inaccettabilecheci siaunapregiu-
diziale rispetto a una forza politi-
ca» detto Veltroni è stato letto co-
me una possibile apertura a una
rosa di nomi dell’Idv. E più o me-
noallo stessomodosonostate let-
te le parole dei capigruppo di Ca-
merae Senato: Anna Finocchiaro,
che ha detto che il Pd ha «una so-
lacandidaturaesplicita»,quelladi
Orlando;eSoro,chehasottolinea-
to che l’indicazione del presiden-
te della Vigilanza «appartiene alla
responsabilità dell’opposizione».
Di cui fa parte anche l’Udc, parti-
to che continua a sostenere la ne-
cessità di presentare una rosa di
nomi.Quel cheè certoè che tutto
rimarrà così com’è fino a sabato.

■ / Roma

UN MINUTO di silenzio in

Senato, lunghi applausi da

tutto l’emiciclo alla Camera.

E poi le numerose visite alla

camera ardente allestita al-

la sede della Cgil in Corso

d’Italia, dove oggi alle 12 si terrà
la cerimonia funebre, chiusa da-
gli interventi di Walter Veltroni
e Guglielmo Epifani. Ieri il mon-
dodellapoliticaharicordatoVit-
torio Foa, scomparso lunedì a 98
anni. «Ho reso omaggio a un
combattentedella libertàeauno
dei costruttori dell’Italia demo-
cratica e repubblicana», ha detto
il presidente Napolitano uscen-

do dalla camera ardente. «Credo
che il suo contributo resterà e
che i suoi scritti saranno ancora
molto letti e meditati». Quella di
Foaèuna«lezionecheresta sem-
pre attuale»,ha detto il presiden-
teemeritoCarloAzeglioCiampi.
«Per tutta la suavitahapredicato
epraticato la giustizia e la libertà,
per me ha rappresentato sempre
una grande coscienza civile con
lasuaonestàintellettualeemora-
le». Il presidente emerito Oscar
Luigi Scalfaro ha ricordato «la lu-
minosa testimonianza di una vi-
ta tutta spesa per la libertà e la
giustiziadeipiùdeboli.Lasuavo-
ce di forte richiamo ai doveri di
solidarietà non si spegne».
A Montecitorio Gianfranco Fini
ha ricordato Foa come «una del-

le figure di maggior integrità e
spessore intellettuale e morale
della politica e del sindacalismo
italiano del Novecento». «La sua
appassionata dedizione alla cau-
sa della libertà pagata anche sul

piano personale attraverso la sua
lunga detenzione durante il regi-
me fascista ha fornito un contri-
buto essenziale per l’affermazio-
ne dei valori democratici che so-
no alla base della nostra Costitu-

zione». Il presidente del Senato
Schifani ha ricordato la lotta di
Foacontroil totalitarismo:«Èsta-
to un figlio e un padre della Pa-
tria e il suo esempio va seguito
senza esitazione in una stagione
di riforme come la nostra».
InvisitaallaCameraardente ieri,
traglialtri, il segretarioPdVeltro-
ni, il leaderdellaCgilEpifani,Ce-
sareDamianoeSergioChiampa-
rino. «Che meraviglia di essere
umano, sapeva trasmettere una
gigantesca ventata di ottimi-
smo»,hadettoVeltroni. «Perme
era un riferimento importante,
un incoraggiamento costante:
credeva nel Pd, pensava fosse la
stradagiusta».Sull’OsservatoreRo-
mano il direttore Giovanni Ma-
ria Vian ha ricordato Foa «con
profonda simpatia e commozio-
ne».

Da Gnutti a Sofri, legale
del «giusto processo»

Foa, applausi e commozione da tutto il mondo politico
Oggi alle 12 la cerimonia funebre alla sede Cgil. Il ricordo di Napolitano, Ciampi, Scalfaro e dei presidenti delle Camere

■ di Bruno Miserendino / Roma

Il Pd: nessun baratto. Per la Presidenza
della commissione di controllo sulla Rai

il candidato dell’opposizione resta Orlando

Si sblocca la Consulta, eletto Frigo
Soddisfatto Napolitano: ora la Corte costituzionale è al completo. Resta da sciogliere il nodo Vigilanza

La sede della Corte Costituzionale

PD, IDV, UDC e un pezzo

di sinistra radicale uniti in

Abruzzo? L’ipotesi fino a ie-

ri sembrava del terzo tipo,

ossia di quelle impossibili,

invece qualche possibilità

sièaperta.VeltronieMarinici spe-
rano e dopo una serie di contatti
nonfaciliconCasiniaspettanoog-
gi un primo segnale di apertura
dal segretario dell’Udc Cesa che si
recherà in Abruzzo. In pratica si
dovrebbe andare all’indicazione
di un solo candidato, Carlo Co-
stantini dell’Idv, che sarebbe a

questo punto appoggiato da tutte
le liste,compresal’UdcetranneRi-
fondazionecomunista.Lacompo-
sizione della vicenda avrebbe un
significato emblematico: non so-
lo in vista del delicato e difficile
test del 30 novembre, quando si
tratterà di scegliere il successore di
Ottaviano Del Turco, ma anche
per gli scenari politici nazionali.
Di più, tutti sono convinti che
unasoluzionepositivaperl’Abruz-
zo potrebbe avere conseguenze
anche sul tormentone della com-
missione di Vigilanza. Ieri Veltro-
nihapresiedutouna riunionealla
Camera, incuic’eranoancheipar-
lamentarie iverticidelPdabruzze-
se.Nonacasopocoprima il segre-

tario aveva fatto diffondere un
suo appello alla ragionevolezza
sulla vicenda: «Siamo interessati a
una alleanza larga in Abruzzo nel-
la quale convergano tutte le forze
di opposizione presenti in Parla-
mento. Per noi - aggiunge - non ci
sonopregiudiziali, siamodisponi-
bilia ricercare lesoluzionichepos-
sano permettere questa alleanza,

èunaconvergenzacheseesplicita-
tapuòesserevincente». Se l’accor-
do si trova, commentano al Pd, è
la dimostrazione che lo scambio
di colpi tra Veltroni e Di Pietro è
servito a qualcosa: almeno il lea-
der dell’Idv ha capito che da soli
non si va da nessuna parte e che
se si è alleati bisogna avere un mi-
nimo di educazione.Non è un ca-
so che ieri sera Di Pietro ha rinun-
ciato allo scontro in diretta con
FranceschinisuBallarò:se lesareb-
bero date di santa ragione e non
sarebbe stato un bello spettacolo.
In Abruzzo, a quanto pare, Di Pie-
tro accetterebbe lo schema dell’al-
leanza larga fin qui rifiutata, in
cambio otterrebbe il sostegno sul
proprio candidato. Il Pd, per far
quadrare il cerchio, fa un gesto di

generositàchecostamolto. Iverti-
ci locali non sonoentusiastidi da-
re il proprio appoggio al candida-
to dell’Idv, che fin dal primo mo-
mentoèstatopresentatodaDiPie-
tro con l’obiettivo di umiliare il
Partitodemocratico,evocandoad-
dirittura «l’impresentabilità» di
uncandidatodelPddopolavicen-
daDelTurco.Il terminalepiùdiffi-
cile da attivare, in questo schema,
resta l’Udc. Casini fino a qualche
giorno fa ha detto che in Abruzzo
ilsuopartitosarebbeandatodaso-
lo, ma negli ultimi contatti con
Veltroni qualche spiraglio si è
aperto. Del resto il partito centri-
sta, in solitudine, resterebbe
schiacciato. A quanto pare in tre
provincel’Udcsarebbeprontaafa-
re l’accordo, le resistenze vengo-

nodalledueincui ilpartitoèalgo-
vernoinmolterealtàcolcentrode-
stra. Ilprimopassodovrebbeavve-
nire tra oggi e domani quando
l’Udc dichiarerà la propria dispo-
nibilità a un’alleanza comune
conPdeIdv.Poisiaffronterà ilno-
do del candidato. Se la soluzione
si trova lo scenario cambierebbe
anche in vista della Vigilanza. Il
fatto che il Pd confermi l’indica-
zione di Orlando alla Vigilanza
vuoldirechei filiconl’Idvnonso-
no stati stracciati.
Per il resto, molto dipende dalla
manifestazione del 25: l’Idv vuole
partecipare, anche i socialisti par-
teciperanno, Rifondazione orga-
nizza una serie di manifestazioni
per evitare che i suoi simpatizzan-
ti sianotentatidallapiazzadelPd.

Una mozione presentata dal Pd e sottoscritta anche da de-
putati di altri gruppi perché sia mantenuto il nome di Pio La
Torre per l'aeroporto di Comiso (Ragusa) è stata approvata
questa seradall'Assemblea regionale sicilianaachiusuradella
seduta. Larga la maggioranza a favore della mozione, fatta
propria anche dal governo con il vicepresidente della Regio-
ne, Titti Bufardeci. Hanno votato contro solo i parlamentari
di An, partito a cui appartiene il sindaco di Comiso,
Dieci giorni fa il Pd aveva organizzato una manifestazione
per La Torre a Comiso, dov'era intervenuto anche il leader
Walter Veltroni. E alla manifestazione era giunto anche l’au-
gurio del Presidente della Repubblica Napolitano che aveva
sottolineato il richiamo «all’impegno politico e sociale del-
l’onorevole La Torre, appassionatamente schierato a favore
della pace e della distensione internazionale, e al tempo stes-
so per il progresso economico, sociale e civile della Sicilia. Le
suebattaglieraccolserounvastoconsensopopolareeloespo-
sero alle minacce della mafia».
Il sindacodiComiso,Alfano,avevaannunciato il ritornoalla
vecchia intitolazione dell’aeroporto al generale dell’aviazio-
ne Vincenzo Magliocco, docente di materie giuridiche al-
l’Università di Palermo, combattente nella guerra di Etiopia,
decorato al valor militare per le imprese compiute nel corso
della Grande Guerra.

Chi è

Veltroni: «Inaccettabile ci sia una pregiudiziale
su un intero partito». Ma anche

l’ultima votazione è una fumata nera

IN ITALIA

REGIONE SICILIA
Comiso, l’aeroporto resterà «Pio La Torre»

Pd, Idv e Udc insieme? Parte dall’Abruzzo lo schema del futuro
Spiragli per il dopo Del Turco, oggi i centristi decidono. Nuovo appello di Veltroni. Di Pietro più cauto

Se nella Costituzione è
inserito il principio del
«giusto processo» lo si deve
anche lui. Bresciano, 73
anni, sposato e con due
figli, Frigo è stato per tutta la
vita avvocato penalista.
Moltissimi i processi in cui è
stato protagonista: ha
difeso ad esempio Gnutti
nel processo per la scalata
Antonveneta, ma è stato
anche legale di parte civile
nel processo per il
sequestro Soffiantini. Ha
tutelato gli interessi di
Previti nel processo per
calunnia ai danni dei pm
Boccassini e Colombo, ma
è stato anche avvocato di
Adriano Sofri, nel
procedimento per chiedere
la revisione del processo
per l’omicidio del
commissario Calabresi. Dal
1998 al 2002 è stato

presidente dell’Unione
Camere Penali e ha ha
contribuito alla stesura del
codice di procedura penale
e lavorato perchè il principio
del giusto processo fosse
inserito in Costituzione. Non
solo: Frigo è anche
professore di procedura
presso l'Università di
Brescia, città dove vive e
lavora. Politicamente, Frigo
è da sempre assertore della
separazione delle carriere
tra pm e giudici.

ISTITUZIONI

La camera ardente per Vittorio Foa Foto di Roberto Monaldo/LaPresse

L’Idv guarda con
sospetto alle uscite
del Pd. Ma fino
a sabato tutto
resterà in stand by

L’opposizione unita
appoggerebbe il
candidato dell’Idv
25 ottobre, Rifondazione
tenta il «disturbo»

Portati via di peso
dall’aula i senatori
radicali. Amareggiato
Pecorella, troppo
presto «mollato»

L’avvocato Giovanni Frigo Foto Ansa
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■ di Laura Matteucci / Milano

L’ABISSO Chi era già ricco lo è diventato

sempre di più. Mentre le disuguaglianze eco-

nomiche e sociali hanno scavato una voragi-

ne rispetto a tutti gli altri, comprimendo in un

angolo la «classe me-

dia» diventata l’af-

fluente primo del fiu-

me in piena dei pove-

ri. Scarsa la mobilità sociale verso
l’alto.Se«i ricchihannobeneficia-
tomaggiormentedellacrescitaso-
ciale rispetto ai poveri o alle classi
medie», se il 10% ha in mano il
42% della ricchezza totale, come
dicenel suo ultimo rapporto l’Oc-
se, l’Organizzazione per la coope-
razione e lo sviluppo, è anche più
facile immaginare chi verrà pena-
lizzatodallarecessioneche, locon-
fermano anche Banca d’Italia e il
Fondo monetario, colpirà l’Italia
sia quest’anno sia il prossimo. Ac-
cade perchè negli ultimi anni le
politichehannoprivilegiatoilpro-
fitto invece del salario, dice l’Oc-
se,edè il lavoro,quindi, ilveroter-
reno di battaglia, quello sul quale
si svacano i maggiori divari.
Aumento vertiginoso del ricorso
alla cassa integrazione e delle crisi
aziendali in tutta Italia, 300mila
lavoratori secondo la Cgil già oggi
coinvolti, redditodisponibilecon-
tratto e consumi a picco, fiducia
depressa tra imprese e famiglie.
Ma, per il momento, nessun se-
gnale di attenzione da parte del
governo, come invece chiede an-
che il segretariodel PdWalterVel-
troni. La questione fondamentale
che si pone a breve è quella della
tenuta sociale del paese.
Il governo deve avere altre priori-
tà: ci sono le banche da sostenere
coi soldi pubblici (ma le banche
italiane non erano quasi immuni
dalla crisi, diceva Tremonti?),
mentre su lavoro, occupazione,
imprese in difficoltà, su un’emer-
genza sociale che riguarda 15 mi-
lioni di persone, ha certificato la
Caritas, fa poco e niente. Anzi,
peggio,denunciano le Acli: «Il go-
verno rimanda a data da destinar-
si gli interventi promessi a favore
delle famiglie, e per giunta opera
un taglio del 32% al Fondo fami-
glia per il 2009», dice il presidente
Andrea Olivero. «La questione
più urgente per le famiglie non è
comprareautomobili oun frigori-
feri, ma arrivare alla quarta setti-
mana. A meno di non puntare al-
la rottamazione delle famiglie».
Le Acli suggeriscono di agire sulla
leva fiscale, con l’introduzione

del quoziente familiare, applican-
do il sistema al di sotto del tetto
massimo di 30-40mila euro l’an-
no.
Unapropostadi sostegnoal reddi-
toanchedallaCgil:dirottare ilmi-
liardo destinato alla detassazione
degli straordinari,nonpiù cosìur-
gente, ai lavoratori senza copertu-
ra sociale. Come spiega il segreta-
rio confederale Agostino Megale:
«Sarebbe una contraddizione per
lo Stato continuare con le misure
di detassazione delle parti variabi-
li del salario mentre si finanzia la
cassa integrazione». Piuttosto,
«vanno ridotte da subito le tasse

per una misura pari a 500 euro ai
lavoratori e bisogna affrontare la
crisioccupazionaledandotutelea
chi non le ha».
Senon si ripartedal lavoro, lodice
anche l’Ocse, le disuguaglianze
non faranno che aumentare. La
polarizzazione tra ricchi e poveri
non è un fenomeno nuovo, ma
crescente. Siamo già al sesto posto
per il gap tra classi sociali, dopo
Messico,Turchia,Portogallo, Stati
Uniti e Polonia. Si parte da metà
anni Ottanta e si arriva ad oggi: la
disuguaglianza economica è cre-
sciuta del 33%, contro una media
Ocse del 12%.
I dati di riferimento italiani sono
tra ipeggioridi tutti ipaesiOcse. Il
redditomediodel10%degli italia-
nipiùpoverièdicirca5miladolla-
ri (circa 3770 euro), tenuto conto
della parità del potere di acquisto,
quindisotto lamediaOcsedi7mi-
ladollari. Viceversa, il redditome-
diodel10%piùriccoècirca55mi-
la dollari (circa 41500 euro), ben
sopra la media Ocse.
La buona notizia è che si è ridotto
il tassodipovertàdeibambini,dal
19 al 15% tra metà anni Novanta
e il2005.Lapessimaècherestaso-
pra la media Ocse, 12%. E, a que-
stoproposito, il vicedirettoredella
Caritas Francesco Marsico ricorda
che «il 48% delle famiglie povere
al sud sono quelle con 3 o più fi-
gli: tutte persone che rischiano di
avere un futuro compromesso».

Uno studio dell’Ocse evidenzia le crescenti
differenze tra chi sta in alto

e chi sta in basso nella scala sociale

Cresce la distanza tra ricchi e poveri
Le Acli: il problema delle famiglie non è comprare auto, ma arrivare alla fine del mese

Pessime notizie dal mondo. Che fare?
GiulioSapelli, storicodell’economia,ha
scritto un libro per tentare di risponde-
re. Uscirà tra pochi giorni da Bollati Bo-
ringhieri, titolo relativamenteundersta-
tement: “La crisi economica mondiale:
dieci considerazioni”.
Cominciamo dalla questione
sociale: questa forbice che si
allarga tra ricchi e poveri...
«È da vent’anni che si assiste nel mon-
do e in Italia ad un massiccio trasferi-
mento di reddito dal lavoro al capitale.
Nonci stacapitandonientedidiversoa
quantoavvienealtrove. Soloche l’Italia
è l’ultimo dei paesi “primi” o il primo
dei paesi “ultimi”, più veloce a subire
contraccolpi, meno pronto a reagire,
una terra di mezzo dove la velocità del-
l’arricchimentononèproporzionaleal-
l’equità della redistribuzione. Risultato:
i salari più bassi. Relativamente persino

rispettoaqueipaesien-
trati precipitosamente
nella globalizzazione,
ad esempio Cina e In-
dia,dovecomunque la
povertà è diminuita.
Viene anche da chie-
dersi però perchè un

paesecome l’Italiache ha lasciato tanto
inbraghe di tela i lavoratori sia lo stesso
cheviveunapresenzacosì forteeperva-
siva dei sindacati. Perchè qui si debba-
no sommare le condizioni peggiori: si
debbanocontare tantimorti sul lavoro,
adesempio,esidebbanomisurareretri-
buzioni così inadeguate.Mi sembrado-
mande chemeriterebbero una riflessio-
ne anche da parte del sindacato...».
Questo per quanto ci riguarda. Il
peggio è che ci tocca in un
momento di recessione. Ci
eravamo illusi che il baluardo
Europa potesse proteggerci.
«La verità è che il ritmo di marcia del-

l’economiamondialecontinuanoabat-
terlo gli Stati Uniti. E se gli Stati Uniti
hanno la febbre alta da broncopolmo-
nite, il resto del mondo soffre ormai di
tubercolosi. Ci eravamo illusi, appun-
to. Ci eravamo illusi di poter fare a me-
no degli Stati Uniti, che la Cina o le fa-
mose tigre asiatiche potessero rappre-
sentare una sponda riequilibratice. In-
vece la Cina va in crisi, la Corea del Sud
rischia il default... Ma sarebbe bastato
considerare che la Cina vale il sette per
cento del pil mondiale, cioè poco o
niente... In questo paesaggio di rovine,
impensabilechel’Europariescaacresce-
re. Siamo tra stagnazione e recessione.
Ilpericoloveroè l’arrivodiunadeflazio-
ne a livello mondiale. Se la stagnazione
si incrociasse con la deflazione sarem-
mo morti».
C’è un rimedio, prima di trovarsi in
mezzo, al nostro Ventinove?
«Secondo me sarebbe bene che si au-
mentasse un po’ l’inflazione. In questo

sensovedocomeunaminaccia lepoliti-
chedi chiusura della Bancacentrale eu-
ropea.Unpo’di inflazione,un’inflazio-
ne leggera, ci darebbe di liquidità che
consentirebbe ripresa di produzione e
consumi».
Rispetto all’America abbiamo il
vantaggio un sistema bancario
meno “rovinato”. Giusta la scelta
europea?
«Sono piuttosto convinto che sia stata
una decisione sciagurata, imposta da
Gordon Brown e dalla Merkel, entram-
bi animati da qualche obiettivo eletto-
rale. Migliore la strada indicata dal pia-
no Paulson, che aveva il merito di co-
stringere le banche a far pulizia e a evi-
denziare i loro asset tossici, a rimettersi
inordine senza ricorrere adunasortadi
protettorato statale. In Europa si lasce-
ranno le cose come prima, immutate,
con i soldi pubblici in mezzoeun’occa-
sione di profondo rinnovamento per-
sa. Si sarebbe dovuto sollecitare un atto

diresponsabilitàdapartedegli interme-
diari finanziari, reagendo con forza al
colpo di stato mondiale dei manager
stockoptionisti, cheper accrescere il va-
loredelle loroazioninonhannopensa-
to a niente altro di meglio che dar libe-
ra corsa all’indebitamento».
Comunque abbiamo retto meglio
degli altri.
«Dobbiamo ringraziare le nostre ban-
che popolari, coooperative e di credito
agricolo, indennidagli“affari”chehan-
no intossicato altri grandi istituti. Non
lodefinireiunsistemaarretrato.Lodefi-
nirei, nella sua misura, un sistema più
responsabile».
Torniamo ai salari. Come alzarli?
«Non credo a manovre e manovrette. I
sindacati tornino in campo, magari fa-
cendolevanellamediazionesulcollega-
mento tra salari e produttività. Ma in
questo momento si potrà far pesare la
forzadei lavoratori, sipotràancora rico-
noscere valore alla lotta di classe...».

I sindacati chiedono al governo un intervento
di sostegno dei redditi più deboli con

la riduzione della pressione fiscale sui salari

IN ITALIA

SUMMIT A PARIGI

Segreto bancario:
anche la Svizzera
nel libro nero
dei paradisi fiscali

GIULIO SAPELLI Lo storico dell’economia: «Sarebbe stato meglio seguire la strada di Paulson e sarebbe necessaria un po’ di inflazione...»

«Perché il sindacato ha lasciato a terra i lavoratori?
Il rimedio è ridare valore e vigore alla lotta»

EMERGENZA ECONOMIA

■ Diciassette paesi industrializ-
zatidell’Ocse, capeggiatida Parigi
e Berlino, dichiarano una lotta
senza quartiere ai paradisi fiscali
convinti che le frodi e l’evasione
fiscale costituiscano «un flagello
budgettario»,«unbuconero»del-
la finanza dal forte impatto sul-
l’economia del pianeta. I paradisi
fiscalinotiospiterebbero400ban-
che, due terzi dei fondi speculati-
vi, due milioni di società fittizie
che rappresentano 10.000 miliar-
di di dollari di asset finanziari.
Nelcorsodiunariunioneanti-pa-
radisi fiscali convocata a Parigi, è
stato prima di tutto chiesto all’or-
ganizzazioneinternazionalediag-
giornareentro lametàdel2009 la
lista nera dei paesi da mettere al-
l’indice per la scarsa cooperazio-
ne sul fronte fiscale. Nella nuova
listadovrebbe figurare, secondo il
ministro delle finanze Peer Stein-
bruck, anche la Svizzera che a suo
avviso non ha fatto sufficienti
progressi sul fronte del segreto
bancario.

■ di Oreste Pivetta / Milano

L’INTERVISTA

Megale (Cgil):
é inutile detassare
lo straordinario
quando si moltiplica
la cassa integrazione
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Draghi vede nero
per famiglie e imprese

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ di Laura Matteucci / Milano

«L’indebolimentodellacongiun-
tura è netto». Mario Draghi, par-
lando in Senato, non usa mezzi
termini. La crisi c’è e i suoi effetti
in Italia «si sommano a debolez-
ze strutturali preesistenti». Dopo
il calo del Pil nel secondo trime-
stre», ha aggiunto il numero uno
di Palazzo Koch nel corso di un'
audizione inSenato,«ipiù recen-
ti indicatori confermano segnali
negativi per i prossimi trimestri».
Le ripercussioni della turbolenza
vanno ormai «ben al di là del si-
stema bancario» e «la possibilità
che l'inasprimento delle condi-
zioni creditizie per famiglie e im-
prese e il deterioramento del ci-
clo economico si rafforzino a vi-
cenda rimane il rischio principa-
le».
Insomma, la crisi da finanziaria
diventa reale e si abbatte su fami-
glie e imprese. Lo scenario è cu-
po: crollo della fiducia e Pil fer-
mo. Alle analisi di Bankitalia si
sommalastimadelFondomone-
tario: l’Italia è in recessione. Che
significa? A spiegarlo è ancora
Draghi. «Calano i consumi delle
famiglie, sotto il peso dell'erosio-
ne del debito disponibile a causa
dell'inflazioneedell'aumentodel
servizio del debito. Le inchieste
congiunturali rilevano pessimi-
smo tra imprese e famiglie».
Per ilgovernatoreè ilprimointer-
vento pubblico in Italia dopo lo
scoppio della «bomba» Lehman.
Presto, il 31ottobre, seguirà quel-
lo all’Acri, dove interverrà prima
del ministro Giulio Tremonti. E
già si aspettano scintille. Torna-
no infatti molto tesi i rapporti tra
ViaNazionaleeViaVentiSettem-
bre. Nulla di esplicito, per carità.
Ma molto di allusivo. L’altro ieri
il ministro ha preso di mira mer-
catisti e privatizzazioni, proprio

quelle avviate da Draghi quando
era direttore generale del Tesoro.
Ieri il governatore è sembrato in
trincea. Ha rivendicato infatti il
buonoperatodellaBanca d’Italia
nella sua attività di vigilanza. E
anche - in stileperfettamente tre-
montiano - la sua lungimiranza

nel preannunciare la crisi immi-
nente. «Non ultimo chi vi parla
aveva richiamato più volte l’at-
tenzione sugli squilibri del siste-
ma finanziario internazionale -
ha detto davanti ai senatori - Ri-
cordo il mio primo intervento da
governatore nel febbraio 2006

sui rischi che accompagnavano
gli indubbi benefici dell’innova-
zione finanziaria. In tempi tran-
quilli imoniti restanospesso ina-
scoltati».
Ripercorrendo le varie fasi della
crisi, Draghi sottolinea le diffe-
renze tra i regolatori europei, in

particolare italiani (dunque se
stesso) e quelli d’oltre oceano.
«Nonostante il peggioramento
del ciclo economico - osserva il
governatore - la rischiosità del
creditobancarioalle impreseeal-
le famiglie italiane rimane nel
complessocontenuta».Le nuove

sofferenze emerse fino a giugno
sono dello 0,9%, «un valore in
leggera crescita, ma tuttora basso
rispetto ai valori osservati nei pri-
mi anni ‘90 quando si arrivò al
3%».Certo, lacrisipotrà faremer-
gere nuove sofferenze nei bilanci
bancari (proprio mentre il gover-

natoreparla, il premier annuncia
altri possibili casi di ricapitalizza-
zioneinvistanelsistema): ipresti-
ti verso clientela in difficoltà au-
mentano leggermente, mentre
aumenta l’incidenza dei tassi sul-
l’indebitamento delle famiglie.
In ogni caso l’Italia risulta più al
riparo di altri Paesi, per parecchie
ragioni. Da noi «si è evitato di ca-
dere in quella “cattura del regola-
tore” - spiega Draghi - che molti
osservatori rimproveranoal siste-
ma di vigilanza americano. Gra-
zie a leggi rigorose e a una ferma
azionedi vigilanza, da noinon vi
è quell’esteso “sistema bancario
ombra” in cui altrove la crisi ha
trovato origine e alimento». È
unadifesaatuttocampo,chetor-
na nella chiusura dell’interven-
to. «Da noi non c’è un sistema
bancario ombra - insiste Draghi,
a sostegno della trasparenza ga-
rantita dalla Banca centrale - La
Banca d’Italia ha interpretato in
modo fermo il proprio mandato,
operando perché gli errori com-
messi inaltri sisteminon siverifi-
cassero».
Per affrontare la crisi «è urgente
intervenire»avevrteDraghi.Lari-
cetta che il governatore propone
cosìalParlamentoperilnuovosi-
stema finanziario è quella del Fi-
nancial Stability Forum: «più ca-
pitale,menodebitoepiùregole».
Tra queste ultime, in particolare,
Draghiannunciaunariformadel-
le regolesullatrasparenzadall'ini-
zio del prossimo anno e chiede
una revisione profonda dello
strumento dei derivati. Quanto
al fallimentoLehman, ilgoverna-
tore chiede agli intermediari di
prestareai risparmiatori tutta l’as-
sistenza e il sostegno «che la leg-
ge e la loro stessa reputazione ri-
chiedono».

Dall’auto all’abito. Rottamare
gli abiti usati, e poi dedurre, fi-
scalmente parlando, le spese di
abbigliamentoper l’infanzia: so-
noduepuntideldecalogodipo-
litica economica che Sistema
Moda Italia intende presentare
algoverno.L’ideaèdiquest’esta-
te, quando con il petrolio a 150
dollari il barile e l’inflazione sul-
la rotta stellare, i consumi già
fiacchiavevanoiniziatoacrolla-
re. Nel giro di due mesi, la situa-
zione è precipitata, passando
dalla stagflazione (stagnazione
più inflazione) alla recessione.
E, se prima i consumi frenava-
no, per i prossimi mesi rischia-

no di bloccarsi del tutto.
Da qui, le proposte per sostene-
re i consumi e la capacità com-
petitiva dell’industria del tessile
e della moda che, stando ai dati
fornitidaSmi,nel2007hagene-
rato un valore aggiunto di 18,1
miliardi di euro, a fronte dei
13,4miliardidel settoredeimez-
zi di trasporto, comprese le au-
to.Alivellodioccupazione, l’an-
no scorso la filiera moda ha im-
piegato 513mila addetti, contro
i 174mila dell’auto. «Non vo-
gliamo togliere meriti all’auto -
diceMicheleTronconi,vicepre-
sidentevicariodiSmiepresiden-
te di Euratex - ma nemmeno re-

starne oscurati».
L’idea è questa: il sistema della
rottamazione dell’usato «po-
trebbepassaredavolontario, co-
me è oggi - spiega Tronconi - a
organizzato, conlapossibilitàdi
assegnare un buono d’acquisto
per ogni capo recuperato». «Il
tessile-moda è il petrolio degli
italiani, ed è pure rigenerabile -
prosegue Tronconi - Ma serve
una collaborazione strategica
tra Stato e mercato».
Il settore, che ha chiuso il 2007
con un saldo positivo di 10 mi-
liardidieuro,nonostante la fles-
sione dei consumi ha registrato
un +2,8% nel primo semestre
dell’anno.
Smi chiederà ai ministri Sacco-

ni, Tremonti e Scajola anche di
aiutare il tessile casa rinnovan-
do le strutture turistiche più ve-
tuste; di agevolare fiscalmente i
prodotti che rispettano le nor-
me ecotossicologiche europee;
di usare il Tfr confluito nei Fon-
di pensione di categoria per fa-
vorire gli investimenti; di rico-
noscere lo status energivoro di
molte impreseecontenere leac-
cise;di rivisitare i conteggiper la
Cig; di valorizzare l’occupazio-
ne femminile.
Su quest’ultimo punto affonda
anche Valeria Fedeli, segretaria
Filtea Cgil, che lancia per prima
l’allarme: «Non devono essere
le donne a pagare il prezzo più
alto della crisi - dice Fedeli - Ser-

vono da subito ammortizzatori
sociali in deroga per tutte le si-
tuazioni dove i lavoratori non
hanno tutele». Lavora nel tessi-
le il14%dell’occupazionemani-
fatturiera in Italia, con una quo-
ta che sale al 34 se valutata sul-
l’occupazionefemminile (èdon-
nail72%dei lavoratoridelsetto-
re). Il sistema moda italiano, an-
cora, ha il 21% di occupazione
moda sul totale dell’Europa a
27, con una quota di fatturato
europeo pari al 38%. «Sostenere
l’occupazione femminile - con-
clude Fedeli - serve a sostenere
le famiglie.Moltieconomisti so-
stengono che convenga creare
lavoroper ledonnepiùchedare
aiuti diretti alla famiglia».

Il Sistema Italia propone la rottamazione dei vestiti usati
Per rilanciare le vendite: un buono per ogni capo recuperato e detrazione per l’abbigliamento dei bambini

■ / Roma

RICHIESTE Confindustria

punta i piedi e chiede «rotta-

mazioni per tutti». Non solo

auto e moto, ma elettrodo-

mestici, rifiuti, motori elettri-

ci, edilizia. Tutto quello che

fa risparmio energetico e riduzio-
ni di emissioni CO2«va supporta-
to,nonsolo inunsettoremainge-
nerale».A chiederlo è EmmaMar-
cegaglia, che fapressingsul gover-
no perché avvii un corposo pac-
chetto di agevolazioni fiscali per
l’impresa. La ricetta per uscire dal-
la crisi, secondo Viale dell’Astro-
nomia, passa per quattro mosse:
aiutare la capitalizzazione delle
imprese, aliquote agevolate per
gli utili reinvestiti, un piano di ri-
sparmio energetico, flessibilità
temporanea della deducibilità de-
gli oneri passivi.
Insomma, l’industria continua a
chiedere aiuti. Ma non tutti sono
esattamente della stessa opinio-
ne. Legacoop. ad esempio, chiede
uno sforzo congiunto di istituzio-
ni, banche e imprese per far fron-
te alla crisi finanziaria. E chiede
che il Governo promuova subito
unconfronto contutte le parti so-
ciali.
«Lagravitàdellacrisi e i suoi inevi-
tabili riflessi negativi sull'econo-
mia reale - sottolinea la direzione
nazionale di Legacoop - richiedo-
nounosforzocongiuntoeunare-
sponsabilitàcondivisadi istituzio-
ni, banche e imprese. Per questo è
necessario che il Governo pro-
muova rapidamente l'avvio di un

confronto con tutte le parti socia-
li al fine di individuare le misure
più idonee ad affrontare i proble-
mi sul tappeto». Legacoop chiede
ancheunincontroconleorganiz-
zazioni sindacali e con l'Abi per
condividere una valutazione sull'
attuale fase economica.
Il vero nodo infatti è la tenuta dei
bilanci familiari di fronte all’ag-
gravarsidella crisi. Non solo quel-
lidell’impresa.Certo,sipuòrotta-
mare:machiacquisteràautoe fri-
gonuovise letaschedeiconsuma-
tori sono vuote? Parecchi dubbi
sull’operazione rottamazione
stanno emergendo anche nel go-

verno. Se da una parte Claudio
Scajola insistea«resuscitare» lemi-
sure pensate dal governo Prodi
per favorire i consumi, che ieri ha
incassatoanchel’okdiAlteroMat-
teoli, dall’altra in Via Venti Set-
tembre non tutti sono convinti
che quella sia la scelta giusta. Sta

di fatto che finora le dichiarazioni
sulla rottamazione hanno provo-
cato solo un effetto negativo sul
mercato per i titoli automobilisti-
ci.Lo hadenunciato ieriPierLuigi
Bersani, chiedendo uno stop alla
politica degli annunci. «Di queste
cose - ha aggiunto - non si parla
perchèsi fannodanni. Iomiaspet-
todalgovernodei fatti enondelle
parole. I fatti immediati devono
essererivoltial sistemadellepicco-
le e medie imprese». Il Pd ha già
annunciato gli 11 punti su cui ba-
sare gli interventi anti-crisi. «Li
stiamo trasformando in emenda-
menti - ha detto il ministro
“ombra” - Il banco diprova del fa-
mosodialogoconilgovernoèpro-

prio questo. Noi pensiamo che si
debba partire dalle garanzie dell'
accesso al credito delle piccole e
medie imprese con meccanismi
di sostegno ai Confidi e con l'isti-
tuzione di un Fondo interbanca-
rio di garanzia reciproca».
Diversoilpacchettodi4puntidel-

laConfindustria.La primamisura
deve aiutare gli imprenditori im-
pegnati nella capitalizzazione del-
le aziende: serve, insomma, un'at-
tenzione precisa ai «soldi che gli
imprenditori mettono nel capita-
le dell'impresa», spiega Marcega-
glia. Secondo punto al centro dell'
attenzione sollevata dalla Marce-
gaglia è la previsione di aliquote
agevolate per la parte di utili che
vengono reinvestiti, che coinvol-
ga tutti i tipi di investimento. La
terza proposta riguarda il piano
sulrisparmioenergetico,conl’am-
pliamento alla platea di prodotti
da rottamare. Infine, la flessibilità
temporanea della deducibilità de-
gli oneri passivi.  b. di g.

Il governatore della Banca d’Italia
e il Fondo Monetario Internazionale

considerano il nostro Paese in recessione

IN ITALIA

La previsione è chiara: «Segnali negativi
nei prossimi trimestri» con effetti

«ben al di là del sistema bancario»

Marcegaglia vuole incentivi per tutti, il governo è diviso
Agevolazioni a tutto campo: da auto e moto all’edilizia, dagli elettrodomestici ai motori elettrici

La discesa dei tassi in
euro continua, e anche
l'Euribor a tre mesi, si è
portato al di sotto del 5%,
soglia da infrangere al ri-
basso secondo il governa-
tore di Bankitalia Mario
Draghi. E mentre il popo-
lo dei titolari di mutui a
tasso variabile ha di che
rallegrarsi in Eurolandia,
dall'altrapartedell'Atlanti-
co la Fed è impegnata su
un altro fronte, quello dei
fondi comuni colpiti da
un'ondata di riscatti, av-
viandounprogrammada
600 miliardi di dollari per
ricomprare i titoli liquidi
che questi hanno in pan-
cia. Il costo di un prestito
trimestralesulmercato in-
terbancario, quello in cui
le banche si prestano li-
quidità fra loro, dopo
aver raggiunto il 5% ieri è
sceso al 4,97%, mentre il
mensile ha raggiunto il
4,65%dal 4,69%.E se, co-
mealcunieconomisti ipo-
tizzano, la Bce nei prossi-
mi mesi dovesse riportare
i tassi al 2%, e sui mercati
monetari tornerà il sere-
no, le associazioni dei
consumatori ipotizzano
un ritorno delle rate dei
mutui a tasso variabile ai
livelli di fa anni fa. Di fat-
to i tassi in euro stanno ri-
tornando verso il livelli
precedenti al crac di Leh-
man Brothers (l'Euribor a
3 mesi non era così basso
dal 15 settembre 2008), e
si sta realizzando l'auspi-
ciofattocircaunasettima-
na fa da Draghi.

EURIBOR
I tassi sui mutui
ancora in calo

EMERGENZA ECONOMIA

Il governatore di Bankitalia Mario Draghi Foto Lapresse

Caso Lehman
gli intermediari
devono collaborare
pienamente
con i risparmiatori

Bersani: la politica
degli annunci
fa male, servono
i fatti concreti
contro la crisi

Tornano tensioni
e incomprensioni
tra via Nazionale
e il ministro
dell’Economia

Legacoop chiede
uno sforzo congiunto
e un tavolo di
confronto con
l’esecutivo
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DI FABIO LUPPINO

■ di Roberto Monteforte / Roma

●  ●

«No alle classi-ghetto». Non ha
dubbi il settimanale Famiglia Cri-
stiana: tali sarebbero le «clas-
si-ponte» per i bambini immigra-
ti voluta dalla Lega e approvata
dalla Camera. «Il primo provedi-
mento razzista del Parlamento»
così il settimanaledei paolini bol-
la il provvedimento. «La mozio-
nefascivolarepericolosamente la
scuola verso la segregazione e la
discriminazione» denuncia. E se
laprendeconla«la fantasiapada-
na»che«nonhapiùlimiti,népu-
dore». Accusa la Lega di «cavalca-
re l'onda» e «andare all'arrembag-
gio dell'immigrato», e questo do-
po aver proposto le impronte ai

rom, il permesso a punti e aver
ostacolato i ricongiungimenti fa-
miliari. «Il problema dell'inseri-
mentodegli stranieriascuolaère-
ale - riconosce il settimanale - ma
le risposte sono “criptorazziste”,
non di integrazione». E chiarisce

a«chipensaauno“svilupposepa-
rato” inItalia»chequestaè«apar-
theid». Il settimanale osserva co-
me anche nel centrodestra vi sia-
no contrarietà al provvdimento.
Cita quella di Pierferdinando Ca-
sini e del Secolo d'Italia e di Ales-
sandra Mussolini. E invita il go-
verno a trovare soluzioni diverse,
a «far cadere (per amor di Patria)
la prima “mozione razziale” ap-
provatadalParlamento italiano».
Quindi, con un certo sarcasmo,
invita a leggere fino in fondo la
mozione per vedere cosa viene
chiesto ai bambini immigrati, ol-
tre alla lingua italiana. Il rischio
chevienedenunciatodalsettima-
nale è di andare verso «una socie-
tà spaccata in due, di cui una con

meno diritti dell'altra». «La mo-
zione approvata dal Parlamento
fa scivolare pericolosamente la
scuola verso la segregazione e la
discriminazione». Una bocciatu-
ra secca del provvedimento cui
plaudeil centrosinistra,mentre la
Legalaconsidera«aria fritta», con
l’appoggio del presidente Fini .

Leggere
www.uniriot.org

Faccia a faccia a La Sapienza
Napolitano: «Sto con l’università»

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

«Classi-ponte per gli immigrati, provvedimento razzista»
Famiglia Cristiana attacca la mozione della destra: così si creeranno dei ghetti

I
ntrovabile, libera, inafferra-
bile. È sempre la pantera il
simbolo degli studenti in

lotta.Unsimbolo natoperca-
so alla fine del 1989: vicino
Roma furono segnalati i neri
felini perduti e selvaggi. Di-
vennero leggende metropoli-
tane, non furono mai trovati,
nessuno si è più curato di lo-
ro.LaPanteraera ilmovimen-
tostudentescocheoccupòpa-
cificamente per tre mesi scuo-
leeuniversità.LaPanteraèan-
cora oggi, se si apre il sito
www.uniriot. org.
«Siamoinafferrabilie irrappre-
sentabili», citiamo dal docu-
mento principale di Uniriot.
Informati su una legge, la
133,cheapre lastradaallapri-
vatizzazione delle università.
Ora, come allora. Internet per
evitare di essere rappresentati
da altri. Diffidenti con i me-
dia. Diciotto anni fa lo stru-
mento era il fax o l’incipit «a
titolo personale», per evitare
sovraesposizioni non decise
democraticamente. Anni no-
vanta: non c’erano i cellulari,

comunicazioni digitali. Inter-
net.
La rete oggi è tempo reale. Si
parla, si discute con altri e tra
il movimento in trasparenza.
Quel che è accaduto in ogni
luogo è notizia un istante do-
po.Ecosìsi rinnoval’artedi fa-
removimento contro«la non
misurabilità della produzione

di conoscenza», echi di quel
passato, padre. Ieri: «Stiamo
bloccando l’Italia, non ci fer-
mate più».
Un argine a politiche regressi-
ve, confuse. Obiezioni soprat-
tutto concrete di chi sente di
perdere occasioni di futuro:
culturale, lavorativo.«Nonpa-
gheremonoi lacrisi», l’attuale
parola d’ordine.
I soloninonsonoancora scesi

in campo nell’opera di ridu-
zione e sottovalutazione. In
diciotto anni è cambiato il
mondo: non c’era ancora sta-
ta Tangentopoli, in quel tem-
po dominava il craxismo, il
pentapartito, loyuppismo.La
società sembrava immobile e
un movimento studentesco
era mal tollerato o maldestra-
mente accostato a fenomeni
precedenti. E, invece, era ben

altro.
Gelmini... I’m coming, sussur-
ra la Pantera su www.uniriot.
org

Tania, Marta, Paolo, Francesco.
Studenti che rappresentano tutti
gli altri che sono fuori, sulle scale
a leggere - come in un’eco ideale
- la lettera che i quattro stanno
consegnando al presidente della
Repubblica che ascolta assorto,
con l’attenzione che meritano i
giovani che vogliono far sentire
la loro voce e vogliono dire la lo-
ro su qualcosa che li riguarda da
vicino, da molto vicino: il diritto
allo studio, alla ricerca, ad avere
un futuro non deciso burocrati-
camente da altri.
Ieri mattina, ufficio del Rettore.
Università “La Sapienza”. C’è
quello appena eletto, Luigi Frati
e l’uscente, Renato Guarini.
L’università si accinge a comme-
morare un suo figlio illustre, il
professor Giuliano Procacci
scomparso da poco. Giorgio Na-
politanoavevagiàsceltodiesser-
ci.Ma l’occasione diun ricordoe
diunomaggioèstataanchequel-
la per un inedito faccia a faccia
tra ilPresidenteechiavrebbepre-
ferito che sulle questioni della
scuola e dell’università ci fosse
una sua presa di posizione diver-
sadaquellachealoroavvisoèar-
rivata inquestigiorni.«Ènecessa-
rio prendere posizione affinchè
il carattere pubblico della forma-
zione non venga definitivamen-
tedismesso.Lenostre lotteconti-
nueranno ad essere determinate
ed intelligenti e ci auguriamo
cheanche leidecida da cheparte
stare e non abbandoni a se stessi
scuola,università, ricercapubbli-
ca» dicono i ragazzi che sono lì a
rappresentarestudenti,dottoran-
di e precari della ricerca.
L’invito è diretto, va al cuore del
problema. Parole schiette come

sanno esserle quelle dei giovani.
E Napolitano non si sottrae ad
unconfrontochepoiverràgiudi-
cato«abbastanzabuono» inatte-
sa della risposta «che il Presiden-
te ci ha promesso entro un gior-
noconfermandoci checi rispon-
derà volentieri». Ma qualcosa ha
già detto nel corso del breve col-
loquio. «Non mi potete chiedere
da che parte sto perchè è eviden-
te che non posso stare che dalla
parte dell’università e della ricer-
ca. E ci starò. Anche perchè le
considero una priorità all’inter-
no delle politiche di conteni-
mento dei costi». Per il Capo del-
lo Stato «si possono modificare
gli equilibri della spesa destinan-
do le riforme necessarie più per

qualificare università e ricerca ri-
spetto ad altri settori». Napolita-
no ci ha tenuto a ricordare che
quel suo «non bisogna dire solo
no» che agli studenti non è pia-
ciuto è stato detto nel corso di
una manifestazione dedicata al-
l’ambiente, un’altra emergenza
del nostro Paese, alla presenza
della senatrice Rita Levi Montal-
cini «una grande figura della
scienza e del mondo della ricer-
ca», argomento il cui destino il
Presidente ha sempre mostrato
di avere a cuore, anche quando è
intervenuto in prima persona
perchèildecretosui tagliallaspe-
sa pubblica risparmiasse il più
possibile la ricerca nel rispetto,
comunque, delle prerogative del

governo e del parlamento a cui
spettanoledecisioni inosservan-
za di una dialettica democratica
a cui non si può venire meno e
che deve essere da tutti rispetta-
ta. «Il Capo dello Stato ha ribadi-
to che l’Università è una priorità
per il Paese» ha poi raccontato il
professorFrati,mahaanchespie-
gato che «la sua non è una fun-
zione politica». Di qui l’impossi-
bilità a prendere una posizione
anche se la scelta sembra fatta a
proposito proprio di un soste-
gno all'università e alla ricerca.
Massimo D’Alema, presente alla
commemorazione, ha potuto
schierarsi. Il suoèunruolocheat-
tualmente lo consente. «La pro-
testanelle scuoleenelleuniversi-
tà è fondata perchè l’insieme dei
provvedimentidelgovernocom-
porta sostanzialmente tagli dra-
stici alle risorse» tali da operare
«un danno molto grave ai ricer-
catori, agli insegnanti, all’offerta
formativa».IlPdnonfaràmanca-
re il proprio appoggio in Parla-
mento alle richieste del mondo
della scuola anche se «non si sa
come potranno evolversi le pro-
teste e per quanto ci riguarda
non qualunque manifestazione
sarà appoggiata da noi».
Il ricordodiProcacci finiscemen-
tre gli studenti improvvisano un
corteo di protesta che anticipa la
decisione, presa in serata, di oc-
cupare le facoltà in opposizione
alle decisioni «troppo deboli»
del Senato accademico. Maper il
presidente della Repubblica che
tornaalQuirinalec’è statounap-
plauso da parte degli studenti
che lo hanno aspettato fuori dal-
l’edificiodell’AulaMagna.Aspet-
tando la risposta.

CORSI E RICORSI Il simbolo è ancora oggi quello scelto dagli studenti del ’90. Allora si comunicava con il fax

La Pantera è tornata. E graffia anche su internet

◆ Qui sopra il manifesto simbolo del movimento del
Novanta. A destra la pantera su www.uniriot.org

2008

La scheda

Gli studenti: necessario schierarsi perché
il carattere pubblico della formazione non venga

dismesso. Oggi attesa la risposta del Presidente

IN ITALIA

L’incontro in occasione della commemorazione
dello storico Procacci. D’Alema:

«La protesta di scuole e atenei è fondata»

1990

I siti del movimento
studentesco in lotta sono
diversi. Il principale è
www.uniriot.org, dove
confluiscono informazioni

da tutta Italia. Le facoltà
occupate stanno dandosi
via via un loro sito. Poi c’è il
movimento antiGelmini
generico. Vedere:
http://firmiamo.it/controil-
maestrounico;
http://www.buconero.eu/

IERI E OGGI

Errata corrige

UNIVERSITÀ IN LOTTA

Non usa mezzi
termini
il settimanale:
questo
è apartheid

Il presidente Giorgio Napolitano durante l’incontro con gli studenti all’Università La Sapienza Foto di Enrico Oliverio

Su l’Unitàdi ieriapagina6il ti-
tolo dell’articolo sul sindaco
Tosi - «dueannidi reclusione»
- deve leggersi come «due me-
si».
Ce ne scusiamo.

Il Presidente incontra
una delegazione
di ragazzi che gli
consegnano una lettera:
«Prenda posizione»

Il capo dello Stato:
«Si possono modificare
gli equilibri di spesa»
Ma chiarisce: non ho
funzione politica
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■ di Giuseppe Caruso / Milano

PROTESTA Parole e manganellate. Le pri-

me pronunciate nell’assemblea mattutina del-

la Statale, le seconde date agli studenti da

poliziotti in assetto antisommossa. Manga-

nellate che hanno

provocato tre feriti e

tre contusi tra i mani-

festanti che volevano

entrare alla stazione ferroviaria di
Cadorna.
Quella di ieri è stata una giornata
dipassioneperMilano,chesiètro-
vata, quasi improvvisamente, get-
tata dentro l’onda della protesta
universitaria. Tutto è partito al
mattino,dall’aulamagnadellaSta-
tale,dovesi sonotenutigli statige-
nerali dell’Ateneo. Tutto gremito,
piùdi duemilapersone tra studen-
ti, rappresentanti sindacali dei la-
voratori, docenti e ricercatori.
Microfono aperto dalle dieci del
mattino e molta voglia di parlare,
tantocheperpiùdidueore sièan-
dati avanti senza soluzionedicon-
tinuità. Nel mirino, ovviamente,
lariformavolutadallaGelmini,de-
finita «sfascia università». In tutti
gli interventi il filo conduttore era
lo stesso: la mobilitazione genera-
le finirà soltanto quando il gover-
no ritirerà quella proposta di rifor-
ma, in caso contrario «si deve an-
dare avanti, senza alcuna esitazio-
ne».
A mezzogiorno e mezzo viene de-
ciso di votare una mozione d’ordi-
nepersfilare incorteo finoallapre-
fettura.Ma sivotaanche per occu-
pare le aule delle facoltà, con bloc-
co della didattica e autogestione, e
per organizzare comitati che pre-
parino lo sciopero generale dell'
universitàdel14novembreprossi-

moeperaffiancarsiaquello indet-
todai sindacatidellascuola, inpro-
grammail30ottobre.Tutte lepro-
postepassanoall’unanimitàoqua-
si.
A mezzogiorno e mezzo, dietro
uno striscione che recita «Contro
la legge 133 occupiamo l'universi-
tà. La vostra crisi non la paghere-
mo noi», si radunano più di mille

persone tra studenti, ricercatori e
lavoratori dell’università. Si deci-
de che il corteo, non autorizzato,
dovràraggiungerelasededallaPre-
fettura, dove ieri era in visita il mi-
nistrodegli Interni,RobertoMaro-
ni .Dalcorteoimprovvisatosaleal-
to il coro «La Gelmini non la vo-
gliamo»,mentre il trafficodel cen-
tro va letteralmente in tilt. Paola,

una studentessa della Facoltà di
Lettere e Filosofia, ci spiega che «il
governo non ha ancora capito in
che guaio si è andato ad infilare.
Nonpasseràmai la loro ideadipri-
vatizzazione dell’università».
In piazza della Scala, davanti alla
sededel consigliocomunale, ci so-
no i primi momenti di tensione,
perché la polizia impedisce al cor-

teo di raggiungere la Prefettura. I
manifestanti a quel punto decido-
no di cambiare obbiettivo e si diri-
gono verso le Ferrovie Nord, in
piazza Cadorna. A quel punto si
defilano i lavoratori universitari,
che poi definiranno il corteo «sel-
vaggio e imprevedibile». L’idea è
quella di stendersi sui binari, bloc-
candoil traffico.Madavantiall’in-

gressodellastazionetrovanoadat-
tenderligliagenti.Glistudentipro-
vano ad entrare lo stesso, ma par-
tono le manganellate. Lo scontro
durapoco piùun minuto.Perpro-
testare contro l’aggressione gli stu-
denti improvvisano un sit-in in
piazza Cadorna, con tanto di ma-
nifestazione pubblica, bloccando
la circolazione.

A Napolitanoe Gelmini:
«Nonè un movimento
chesa diresolo dei no»

«Vorrei anzitutto rassicurare il Presi-
dente della Repubblica Napolitano:
questo non è un movimento che sa
dire soltano “no”. È al contrario com-
postodapersoneconsapevolidell’im-
portanza di assicurare a tutti i cittadi-
ni il diritto ad un’istruzione sempre
più adeguata alle necessità imposte
dalla complessa realtà che stiamo vi-
vendo e proprio per questo propositi-
vi, disponibili al dialogo e aperti alle
novità e proprio per questo capaci di
direno quando questioni fondamen-
talicheriguardanolapropriavitaven-
gono affrontate in modo semplicisti-
co, demagogico ed autoritario. Vorrei
invitare invece il ministro Mariastella
Gelmini ad un gesto di chiarezza che
sgombri il campo quantomeno da
equivoci sul tempo-scuola. Invece di
dichiararsi meravigliata e incompre-
sa, introduca nel testo del decreto po-
che ma significative modifiche. Scri-
va nero su bianco che le tipologie di
27 e 30 oree naturalmente ilmodello
atempopienoa40ore -condue inse-
gnanti su una classe che sono attual-
menteassicurati - sarannomantenuti
dainecessari adeguamenti in termine
di risorse finanziarie e di organici».

Andrea Pioppi, maestro elementare
di Roma

Scuoladell’Infanzia
Resti il teamdocenti

«Sivuole far regredire lascuoladell’In-
fanzia alla scuola dei tempi senza te-
nercontodell’evoluzionechenelcor-
so degli anni l’ha vista protagonista,
rendendola sempre più professionale
e attenta alle esigenze psicoevolutive
dei bambini. Insegno da vent’anni,
con passione, e lo faccio con immen-
sa gioia, anche quando lavoro ore in
più che essendo volontarie non ven-
gono retribuite. Prima di approdare
nella scuoladoveattualmente mi tro-
vo,ho insegnanto inaltre scuolecon-
servando ricordi cari, incontrando
colleghe con le quali ho condiviso,
tra l’altro, la nascita dei Nuovi Orien-
tamenti: prezioso strumento che ha
reso la nostra scuola dell’infanzia tre
lemigliorialmondo.Unascuolabasa-
ta sulla professionalità, collegialità e
condivione, dove risulta impensabile
poter lavoraresenza ilconfrontoquo-
tidiano con la collega di sezione. Sa-
rebbe impossibile nel contesto auspi-
cato dalla Gelmini, poter attuare le

strategie educative che connotano la
scuoladell’infanzia eche fannoriferi-
mentoaosservazioni, sperimentazio-
ni, strutturazione di percorsi, co-pro-
gettazioni,valutazioni. Il teamdocen-
ti ha la visione dell’insieme e quella
condivisione di intenti che da soli di-
verrebbe arida e priva di alcun signifi-
cato».

Cecilia Fois, insegnante del plesso
di «Porcellana», 2˚ circolo didattico

di Sassari

Lostato di diritto
smantellatoper decreto

«Questo governo ha battuto ogni re-
cord, tesocomeèapromulgaredecre-
ti che abbattono lo stato di diritto ed
ogni giorno ce ne fa trovare un piatto
appena sfornato, soprattutto sul ver-
sante dell’educazione e dell’istruzio-
ne. La proposta del maestro unico,
chepoinonsarebbeunico, maanche
sì; la valutazione tramite un voto sec-
co, sicuramentepiùcomprensibileal-

l’opinionepubblica, solo finoaquan-
do non sarà il figlio a doverne subiere
leconseguneze; l’orarioscolasticotra-
volto da tagli anzichè ampliamenti,
tanto a che serve l’aumento di cultu-
ra,di sapere scientificoe tecnologico?
infine leclassi separateperchinonsa-
la lingua italiana: senzariconoscere la
diversità culturale nel rispetto delle
leggi. Cos’altro dobbiamo aspettarci
dalla creatività dei nostri governanti?

Anna Locchi, insegnante di Perugia

Isolare i bambini stranieri
nonha alcun senso

«Dice Concita De Gregorio che non
ci si può ritirare a coltivare il proprio
orticello in questo momento: è giu-
sto. E allora ecco l’urgenza di scrivere
qualcosa su questa storia delle classi
di lingua “a parte” per i bambini stra-
nieri. È il mio lavoro, sono un lingui-
sta. Isolare i bambini stranieri in
“classe di lingua» non ha senso. Non
solo per il loro inserimento sociale,
umano e culturale, ma anche, e forse
prima di tutto, per il suo inserimento

linguistico. Tanti studi scientifici nel
campodella linguisticahannoprova-
to che le lingue si “imparano”, me-
glio si “acquisiscono” in modo natu-
raleequantopiùgiovane è l’età tanto
più rapido è il processo. Se vogliamo
che i bambini stranieri “imparino/ac-
quisiscano” la nostra lingua, prima di
tutto dobbiamo metterli insieme a
bambini italiani. La capacità di lin-
guaggioèintrinsecamentedemocrati-
ca e ugualitaria: in fondo anche i no-
stribambinipossonoavereun’oppor-
tunità in più, anzi tante opportunità
quantesonole linguedei lorocompa-
gni stranieri».

Adriana Bellenti, linguista, Siena

Lepreoccupazioni
di unostudente

Ci si lamenta da tempo della “fuga
deicervelli”mase ilgovernotagliaul-
teriormente i fondi pensa di risolvere
ilproblema? Chi insegneràun doma-
ni ai nostri fratelli minori e nipoti? E
ancora: le università potranno assu-
mereunapersonaprecariasoloquan-
do5professori sarannoandati inpen-
sione. E le lezioni degli altri 4 prof chi
li terrà?Perfarericercatecnologicaser-
vono fondi ingenti in laboratori e
strumentazione. Se si continuerà di
questopasso nonci sarannonemme-
no più cervelli da far fuggire.

Uno studente del Politecnico di Milano

Gli scontri tra le forze dell'ordine e gli universitari a piazzale Cadorna a Milano Foto Ansa

In 2mila tra ricercatori, professori e universitari
nell’aula magna: «La mobilitazione finirà

solo se ritirano la riforma Gelmini»

La protesta è una marea:
60mila a Firenze, poi Roma
A La Sapienza 4 facoltà in mobilitazione. A Bologna sfilano in 4mila

Prof e studenti in piazza, poi i tafferugli
Milano, occupazioni alla Statale. Il corteo devia per un blitz alla stazione Cadorna: la polizia carica, 6 contusi

Il Cern hasolennemente inauguratoaGinevra l'acceleratorediparticelle
più potente del mondo, il Large Hadron Collider (Lhc), alla presenza del
presidentedellaConfederazioneelveticaPascalCouchepin,delprimomi-
nistrofranceseFrancoisFillonedeiministridelleScienzeoaltri rappresen-
tanti di 42 Paesi. Una cerimonia solenne, oscurata dall’incidente tecnico
chedaoltreunmeseormaicondanna l'Lhcaduna«pausa forzata».Visto-
sa l’assenza del ministro Gelmini, l’Italia è stata rappresentata dall'amba-
sciatoreGiovanniCaracciolodiVietri,dalpresidentedelCnrLucianoMa-
iani, e il presidente dell'Istituto di fisica nucleare Roberto Petronzio.

Alcuni si dirigono - non autorizzati - in Prefettura:
intervengono gli agenti. L’obiettivo allora diventano

le Ferrovie Nord. Lì arrivano le manganellate

IN ITALIA

Un corteo di quasi 60mila persone ha sfilato ieri
a Firenze in difesa della scuola e dell’università
pubblica. Arrivati da tutta la Toscana, studenti,
docenti e ricercatori hanno dato vita alla quarta
grande agitazione in città in soli dieci giorni. Se
lasettimanascorsagli studentimediavevanooc-
cupato praticamente tutti gli istituti superiori,
questa settimana tocca agli universitari. Ieri, ulti-
ma in ordine cronologico, è stata occupata an-
che la facoltà di lettere e filosofia, e, se nel frat-
tempononsi fosseconclusa l’occupazioneadar-
chitettura, tutte la facoltàsarebberooranellema-
ni degli studenti.
Anche a Roma sono state occupate le sedi di fisi-
caescienzepolitiche,oltreaun’auladella facoltà
di chimica. La decisione dei collettivi è stata pre-
sa in seguito alla decisione del senato accademi-
co di dedicare la sola giornata di venerdì 24 alla
mobilitazione, ritenuta poco incisiva. Ieri matti-
nasièverificatoanchequalchemomentodi ten-
sione aRoma Tre, durante un’assemblea studen-
tesca, quando una quindicina di attivisti del
gruppo di estrema destra, Blocco Studentesco,
ha chiesto la parola. Dopo fischi e spintoni, è in-
tervenuta la polizia a rimettere ordine.
A Bologna prosegue l’occupazione della facoltà
di lettere, di due aule di scienze politiche, una di
giurisprudenza e una di scienze della formazio-
ne. Ieri 4mila persone hanno partecipato a un
corteo di protesta, irrompendo con fischietti e
tamburinellasededelRettorato. Ilcorteoèprose-
guito verso la stazione, dove sono stati occupati
duebinari per circaun quartod’ora, causandori-
tardi tra i 5 e i 10 minuti per tre treni. La polizia
sta procedendo all’identificazione dei parteci-
panti, che rischiano di dover rispondere, oltre
che al reato di manifestazione non autorizzata, a
quelli di interruzione di pubblico servizio, dan-
neggiamento aggravato di palazzi storici e resi-
stenza aggravata.
Un corteo di circa 5mila studenti ha sfilato an-

che a Napoli al grido «Noi la crisi non la paghia-
mo!». Proseguono le proteste anche a Palermo,
dove,dopo il corteo deglioltre 10mila giovani di
ieri, oggi un altra manifestazione è partita dalla
facoltàdi ingegneriae haraggiunto la Prefettura.
A Torino è stato occupato Palazzo Nuovo, sede
delle facoltà umanistiche ed è stato chiesto il
blocco della didattica in occasione della visita
delministroGelmini, il28ottobre,edellosciope-
ro generale della scuola del 30 ottobre. Altre as-
semblee eoccupazioni si registranoanche aTrie-
ste, Gorizia, Genova, Grosseto, Carrara, Brindisi,
Cagliari, Parma, Pavia e Perugia.

FISICA
Inaugurato il più grande acceleratore di particelle. Gelmini assente

UNIVERSITÀ IN LOTTA

I lavoratori universitari
prendono le distanze
dall’azione sui binari:
«selvaggia
e imprevedibile»

■ di Silvia Casagrande / Firenze

Il corteo degli studenti a Firenze Foto di Carlo Ferraro/Ansa

LETTERE DALLA SCUOLA

Non si taglia così il diritto al sapere
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PER ORA è solo Civitella, ma domani più di

diecimila famiglie con i parenti trucidati nelle

stragi naziste potrebbero farsi avanti. La Ger-

mania ha tutt’ora la responsabilità morale del

passato e per questo

è tenuta a risarcire i

danni patiti dai familia-

ri di chi finì nelle im-

boscate,nelle rappresagliedeimi-
litari tedeschidurante la seconda
guerramondiale.Èunasentenza
storicaquellacon laquale laCas-
sazioneierihacondannato losta-
to tedesco a pagare i danni alle
parti civili costituite nei processi
per gli eccidi nazisti. Il provvedi-
mentoriguardanovediscenden-
ti della strage consumatasi il 29
giugno 1944 a Civitella (Arezzo)
sull'appennino tosco-emiliano,
malasentenzanonhapreceden-
ti nella giurisprudenza. Fino ad
ora idiversi statiavevanoricono-
sciuto la clausola dell’immunità
e rimandato le controversie ai
trattati stipulati dopo il conflitto
mondiale. Ieri però la Cassazio-
ne ha giudicato insufficienti
quei trattati firmati tra Italia e
Germania perché coprivano so-
lo idanniper ladeportazionede-
gli ebrei.
LaCassazionehadunquerespin-
to il ricorso presentato dalla Re-
pubblica Federale nel quale si
contestava il risarcimento per-
ché già coperto dal trattato del
1947 e dagli accordi di Bonn. Ed
è la prima volta. Finora c'erano
state solo delle sentenze nelle
causeciviliperrisarcimentodan-
ni chiesto dai cosiddetti schiavi
diHitler.Nella stragediCivitella,
Cornia e San Pancrazio moriro-
no 203 persone. C’erano anzia-
ni, donne e bambini. Le donne
furono anche violentate e di al-
cuni cadaveri fu fatto scempio.
Ieri il procuratore generale Rosin

ha chiesto la conferma del ver-
detto emesso dalla Corte milita-
red'appellodiRomail18settem-
bre2007,checonvalidavalacon-
danna all'ergastolo per l'ex ser-
gente Max Josef Milde con una
cifracomplessivamentepariacir-
ca800milaeuro.Nella requisito-
ria Rosin ha spiegato che «gli ac-
cordi intercorsi fra l'Italiae laGer-
mania riguardano solo i risarci-
menti per la deportazione e non
c'era nessun altro accordo sugli
altridannimorali chesonorima-
sti impregiudicati». Rosin ha poi
anche insistito affinché siano i
giudici italiani nei processi per le
stragi naziste ancora in corso a
concedere e liquidare i risarci-
mentiperché, inGermania, i cri-

mini commessi dagli ex nazisti,
sono considerati alla stregua di
delitticomunievengonodichia-
ratiprescritti.«Unasentenzastra-
ordinaria - ha commentato il go-
vernatore della Toscana Claudio
Martini - . Unasentenza che san-
cisce un principio fondamenta-
le: l'esigenza insopprimibile del-
lagiustiziaper levittimedicrimi-
ni come quelli perpetrati dai na-
zifascisti nel corso dell'ultima
guerra deve prevalere anche sul-
la ragion di Stato e sulle conve-
nienze diplomatiche». Di «risul-
tato storico» parla ora l'avvocato
Roberto Alboni, legale di alcuni
familiari delle vittime della stra-
ge di Civitella. Berlino però riba-
disce: nessun risarcimento. Dice
l'avvocato Augusto Dossena che
dal 2002 difende la Germania in
tutte le cause pendenti davanti
allagiustizia italiana:«Ladecisio-
nedellaCassazionerimarrà lette-
ra morta, dal punto di vista degli
effetti pratici, perché la Germa-
nianonhabeniaggredibili inIta-
lia, sui quali i parenti delle vitti-
me si possano rivalere con ipote-
che e sequestri.

In cella per uno spinello, Luca torna libero
Dopo 5 settimane nel carcere greco: «Mi gridavano “mafia” o “Berlusconi”». Cauzione di 10mila euro

■ di Gigi Marcucci inviato a Kalamata / Segue dalla prima

«AVANTI, rispondi alla do-

manda del presidente, spie-

ga perché», gli dice guar-

dandolo con occhi paterna-

mente torvi. Luca dichiara:

«Non lo faccio più da quan-

do mi è successa questa cosa in
Grecia: l’ho fatto quando ero gio-
vane, adesso non lo faccio più».
Sipuòviolare la legge senzaessere
delinquenti, traduce l’avvocato.
La presidente si scioglie, è la pri-
ma volta da quando è apparsa in
aula, alza il fascicolodavantialvi-
so, parlotta coi due giudici a late-
re, poi dispone la libertà di Luca
su cauzione, 10.000 euro, fissa
l’udienza successiva per il 16 di-
cembre. Poche ore dopo, Luca,
frastornato, lascia il carcere, rac-
contadeidetenuti che lochiama-
vano, alternativamente “Mafia”
o “Berlusconi”, ma lo trattavano

bene.«AKalamatala luceerasem-
pre accesa, dormivo su due mate-
rassi a terra, la testa infilata sotto
unabranda.Misonoabituatoan-
che a quello. Il momento peggio-
re è stato all’inizio del processo,
quando non capivo cosa stesse
succedendo». È stata Margherita
Bovicelli,corrispondenteconsola-
re onorario e interprete, punta di
diamante della task force coordi-

nata dall’addetto dell’ambasciata
italiana Martin Brook, a mostrar-
gli per prima l’uscita, ancora lon-
tana ma un po’ più vicina, dal
tunnel diplomatico, politico e
giudiziario in cui lo hanno infila-
to i 20 grammi di hashish che la
poliziagrecagli trovòaddossonel-
l’estate di tre anni fa. L’accusa di
traffico internazionale di stupefa-
centi, il mandato di cattura inter-
nazionale, l’arresto a Sant’Arcan-
gelo di Romagna, dove vive con
padre, madre, un fratello e i non-
ni.
A travolgere Luca è stata una va-
langa.«Vado invacanzacon il fu-
mo nascosto nei calzini, chi vuoi
chemiscopra?» .Esuberanza,gio-
vanile assenza di senso dei propri
limiti. «In altre parole, un patac-
ca,cheperòèmaturatomoltodo-
po questa esperienza», sintetizza
il vicesindaco di Santarcangelo,
Fabrizio Nicolini. La frana si è in-
grossata per lo snellimento delle
procedurediestradizione,nonac-
compagnato da una maggiore
omogeneità dei diritti penali na-

zionali. Luca, con l’amico Davide
Orsi (la Corte d’Appello di Bolo-
gna deve ancora decidere doma-
ni se consegnare anche lui alla
giustizia greca) finì in carcere per
due giorni nel 2005. Si presentò
alla prima udienza, ma il suo pre-
cedente difensore non lo avvertì
dellaseconda.InItaliasarebbesta-
to dichiarato contumace, per la
Grecia era diventato un latitante,
anche se rintracciabile a casa sua
o a Trieste, dove studia. In Italia
esiste ladetenzionedistupefacen-
ti per uso personale, in Grecia bi-
sogna dimostrare che l’uso perso-
nale è anche occasionale. Altri-
menti, spiega l’avvocato Assi-
makis, che haaffiancato il collega
italiano Carlo Zaina, si rischia
una condanna fino a dieci anni
in carcere.
Il giorno più lungo di Luca Zanot-
ti è lo stesso in cui la Grecia si fer-
maperunoscioperogeneralecon-
tro la politica economica del pre-
mier Kostas Karamanlis. Fermi i
trasporti, chiuse le banche, a brac-
cia incrociate anche cancellieri e

impiegatidelTribunalediKalama-
tadovesièconcentrataunapicco-
la folla giunta dall’Italia. Una co-
mitiva che forse non sarebbe di-
spiaciuta a Guareschi. Ci sono
due parlamentari, Elisa Marchio-
ni, del Pd, e Sergio Pizzolante, del
Pdl: in disaccordo su tutto, ma
uniti dall’obiettivo di «riportare
Lucaacasa,perchénonsipuòfini-
re in carcere per qualche spinel-
lo». Pizzolante, che si definisce
«ex socialista craxiano», attacca i
«giudiciburocrati»evuolechesul-
leestradizionidecidanoiministri.
Marchioni, disponibile a rivedere
la legge, non vuole sentire attac-
chi alla magistratura. Alla fine pe-
rò le divergenze vengono messe
daparte. InfondoanchePeppone
e don Camillo unirono gli sforzi
per salvare un connazionale fini-
to nei guai per una ragazza nella
Mosca dei soviet. Nella Grecia di
Karamanlisc’è il rischiocheilpro-
cessosubiscounrinvio. Ilprocura-
tore Hristopoulos non vuole che
Luca torni in libertà. Ma la presi-
dente decide di interrogarlo.

Il 29 giugno del 1944
furono trucidati
con un colpo alla testa
203 abitanti di Civitella
Cornia e S. Pancrazio

Idubbi e lecertezze. Quelli che
restano dopo le perizie sui re-
perti prelevati dalla Scientifica
nella casa di via della Pergola e
quelle che gli avvocati Lucia-
no Ghirga e Carlo Della Vedo-
va agitano davanti al gup Pao-
lo Micheli per dire che no,
Amanda Knox non ha ucciso
Meredith Kercher. Per ribadire
che la studentessa americana
nonc'entranienteconl'assassi-
nio della ragazza inglese am-
mazzata a Perugia la sera del
primo novembre 2007. E che
pergli uni e per le altre, i dubbi
e lecertezzeappunto,Amanda
va assolta dall'accusa di omici-
dio e violenza sessuale, gli stes-

sicapidi imputazionechepen-
donoanchesulla testadiRaffa-
ele Sollecito e Rudy Guede.
Ghirga e Della Vedova lo ripe-
tono con convinzione ribat-
tendoalleconclusionidellaPo-
lizia Scientifica e alle accuse
pronunciate in aula sabato dai
pubbliciministeriGiulianoMi-
gnini e Manuela Comodi.
Amanda ascolta in silenzio
qualche metro più in là, appe-
sa alle labbra della traduttrice
che riporta in inglese le parole
dei legali che stanno cercando
di tirarla fuoridal carceremen-
tre Oltreoceano si mobilitano
avvocati televisivi, amici ipe-
rattivi e media infastiditi dalla

giustizia italiana (il Consiglio
Superiore della Magistratura si
occuperà del caso). «Amanda
non è colpevole», ripete Lucia-
no Ghirga spiegando che le
tracce del Dna della giovane
americana isolate nella casa
non provano nulla, non fuga-
no i dubbi e non consegnano
alcuna verità scientifica. Dub-

bi che invece, secondo la dife-
sa, non possono non nascere
ascoltando le diverse versioni
rese agli inquirenti da Rudy
Guede, l'unico dei tre ad aver
ammesso di essere stato nella
casa la seradell'omicidio, l'uni-
co ad aver chiesto il rito abbre-
viato e a dover fare i conti con
una richiesta di condanna che
recita "carcere a vita". L'unico,
però, ad aver in qualche modo
collocato altre due persone
(un ragazzo ed una ragazza, lui
biondo e alto proprio come
RaffaeleSollecito)nell'apparta-
mentodiviadellaPergolaattri-
buendo a loro l'omicidio di
Mez. Amanda, al contrario,
"non ha mai fatto alcuna am-
missione-spiegaGhirga -nem-

meno nel suo famoso memo-
riale. Men che meno una qual-
sivoglia confessione".
Eppure, secondo la procura, sa-
rebbestataproprio lastudentes-
sa di Seattle a tagliare la gola a
Meredith Kercher al termine di
un gioco erotico a cui la giova-
ne inglese rifiutava di sottopor-
si. Conclusioni che la difesa
prova a smontare innanzitutto
contestando i rilievi tecnici: «le
traccediDna isolatesul coltello
sonotroppodeboliperpoteres-
sere attribuite con certezza alla
Knox - spiega Ghirga in aula - e
in ogni caso sono arrivate sulla
lama per contaminazione, sep-
pur involontaria». E l'arma del
delitto? «Non può essere quella
identificata dalla procura - va

avanti il difensore - secondo i
nostri periti la ferita mortale è
stata inferta con un coltello
molto più piccolo, una lama di
massimo 10 centimetri di lun-
ghezza e due di larghezza».
Ma chi avrebbe ucciso allora
MeredithKercher? «Una perso-
na soltanto - è la ricostruzione
diGhirga -chehaimmobilizza-
to la povera ragazza in ginoc-
chio stringendola fra le proprie
gambe e poi sgozzandola». Sì,
ma chi? Gli avvocati non ri-
spondono e si chiudono nelle
spalle senza dire quello che for-
se vorrebbero: l'uomo che per
sua stessa ammissione ha avu-
to con Mez un rapporto sessua-
le la sera dell'omicidio. Rudy
Guede.

La difesa
chiede
l’assoluzione
per la ragazza
da tutte le accuse

IN ITALIA

«Un uomo solo ha ucciso Meredith, Amanda è innocente»
Gli avvocati della studentessa: «Le tracce di Dna isolate sul coltello sono troppo deboli per poter essere attribuite con certezza alla Knox»

Aosta, l’autobus dei tifosi juventini
si schianta: due morti e 27 feriti

PALERMO

Babyspacciatore
per conto
del nonno

■ Due morti - l’autista Claude Crottaz, ot-
tantunenne, e il tifoso Jean Luc Pointet, 53
anni, tifoso bianconero che viaggiava con il
figliorimastoferito-e26feriti,dicuiduegra-
vi. È il bilancio di un grave incidente in Val
d'Aosta, sulla statale 27, nei pressi del comu-
nediEtroubles,apochichilometridallaSviz-
zera. Un pullman con a bordo un gruppo di

cittadini svizzeri tifosi juventini - probabil-
mente italianiemigrati -provenientidaNeu-
chatel e diretti a Torino per assistere all'in-
contro di stasera con il Real Madrid, è uscito
fuori strada, si è ribaltato e si è schiantato
controunacasaal latodellacarreggiata.L'in-
cidente è avvenuto lungo una curva che
coincide con l'ingresso al borgo del paese,

già teatro in passato di incidenti gravi.
Secondo la testimonianza di un giovane che
era a bordo del pullman, «Già dalle prime
curve ci siamo accorti che l'autista scendeva
troppo veloce e che non aveva dimestichez-
za con le curve. Poi c'è stato lo schianto».
Dall'uscita del traforo del Gran San Bernar-
do fino a Etroubles la strada è in discesa e ci
sono numerose curve. «Ho avuto subito la
sensazione - continua il superstite - che non
fosse preparato per guidare un pullman e
qualcunogliaveva anchedettodi fareatten-
zione». A bordo c'era un clima di festa, fra
canti e cori, in attesa di raggiungere lo stadio
comunale di Torino per la partita di Cham-
pions League fra Juventus e Real Madrid.
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■ di Massimo Solani inviato a Perugia

Luca Zanotti

Stragi naziste
la Germania dovrà
risarcire le famiglie
Lo ha deciso la Cassazione per Civitella
Ma Berlino annuncia: non pagheremo

■ / Roma

■ di Saverio Lodato

Tutto si può dire tranne che il «pa-
ter familias» (in realtà era il non-
no) - come lo hanno chiamato
con amaro sarcasmo i carabinieri
cheda tempoindagavano sudi lui
- si fosse sottratto al dovere di la-
sciare in eredità al nipotino di ap-
penaottoanniunmestierediquel-
li che non tramontano mai: quel-
lodellospacciatore,che, se la fortu-
na ti aiuta, da grande magari di-
venteraiuntrafficanterispettabilis-
simo. Dire che la storia che balza
fuori da quel labirinto di case bas-
se costruito negli anni all'insegna
di un selvaggio abusivismo che ha
nomeCasteldaccia (a18kmdaPa-
lermo, affacciata sul mar Tirreno),
suona come un de profundis per
tanticonvegnisull'infanziaabban-
donata, i tanti telefoni azzurri, sa-
rebbesintroppofacile.Limitiamo-
ci allora a dire che è di una storia
sordida che stiamo parlando. Un
intero clan familiare dedito allo
spaccio di coca, hashih e marijua-
na, è stato smantellato dai carabi-
nieri del comando provinciale di
Palermo dopo una complessa in-
daginechesièavvalsaanchedipo-
tenti telecamere che hanno con-
sentito di riprendere i singoli pas-
saggidimanodegli stupefacenti:9
le persone arrestate (3 i minoren-
ni); 6 quelle denunciate su richie-
sta della Procura dei minori di Pa-
lermoediquelladiTermini Imere-
se.Nei filmati sipossonocosìvede-
re bimbi di 8-10 anni a confronto
dei quali i loro coetanei, i ninos de
rua immortalati da Jorge Amado,
sembrano angioletti. Il «pater fa-
milias» era tal Ignazio Di Paola,
pregiudicato, deceduto il 17 luglio
scorso per cause naturali. Era lui il
«farmacista» che sovrintendeva di
persona al taglio e alla lavorazione
delledroghe.Moglieefiglia faceva-
no da «cassiere». Il genero, invece,
si procacciava la droga negli am-
bienti malavitosi del palermitano.
Infine, i bambini, i «nipotini»: au-
tentici pony express che andava-
noingiroper ilpaesecontagiando
altri bambini come loro.

saverio.lodato@virgilio.it
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LA POLITICA europea sul clima è «struttura-

le e storica» e «abbandonarla con la scusa

della crisi finanziaria sarebbe drammatico e ir-

responsabile». Ieri le parole di Nicolas

Sarkozy, presidente

francese di turno del-

l’Ue, sono risuonate

nell’aula del Parla-

mento europeo a Strasburgo co-
melacampanellachesegnala fi-
ne della ricreazione per l’Italia.
«Così come è stato presentato il
pianoè irragionevole»,haprote-
stato a distanza Berlusconi, l’Eu-
ropacontinua a fare come «Don
Chisciotte». Ma la frase che ha
gelato Palazzo Chigi è arrivata
conlarispostadiSarkozyaicapi-
gruppo di liberali, Grahm Wat-
son, e dei Verdi, Daniel
Cohn-Bendit: «il pacchetto sarà
approvato con la procedura di
codecisione», e cioè con la mag-
gioranza qualificata.
Dopo le cifre gonfiate sui costi,
smentitedallaCommissioneeu-
ropea,dopolapresuntacoalizio-
nediPaesi europeiviciniallepo-
sizioni italiane, poi rivelatisi so-
lo la Polonia e un gruppo di
est-europeicheandandoacarbo-
ne chiedono sconti, ieri è stata
smascherata platealmente l’ulti-
ma delle bugie rimaste in piedi:
quella del potere di veto.
Già prima del vertice Ue della
settimana scorsa la Prestigiaco-
mo aveva iniziato a paventare
un blocco del «pacchetto cli-
ma». A Bruxelles ,poi, Berlusco-
ni aveva pubblicamente minac-
ciato il veto il primo giorno del
Consiglio e il giorno dopo aveva
dichiarato trionfalmente che
l’Italia, con la Polonia, aveva ot-
tenuto il «voto all’unanimità»
sul clima e quindi il poteredi ve-
to, che evidentemente il giorno

prima non aveva.
In realtà il potere di veto brandi-
to dal governo non è mai esisti-
toelapromessadiSarkozydicer-
care un consenso unanime era
un contentino e un’onorevole
exit strategy offerta a Roma e
Varsavia.Ora,nonessendosi riu-
scito con le buone, il presidente
francese ha ricordato di fronte

aglieurodeputatiealle telecame-
re di tutta Europa come stanno
veramente lecosedi fronte.«Ca-
pisco le preoccupazioni di alcu-
ni nostri partner», ha continua-
to il presidente francese, riferen-
dosi principalmente ai Paesi
est-europei, «ci sono alcune eco-
nomie che puntano al 95% sul
carbone e non le possiamo met-

tere in ginocchio. Bisognerà tro-
vare delle linee di flessibilità nel
rispetto degli obiettivi e del ca-
lendario». «Sono d'accordo con
il presidente Sarkozy», ha fatto
eco il presidente della Commis-
sione Barroso, «sarebbe davvero
drammatico se l'Europa abban-
donasse la lottaal cambiamento
climatico».

Secondo Berlusconi l’Europa
«vuole assumersi da sola il com-
pito di indicare la strada a tutto
il mondo» e questo va fatto in
modo «equilibrato e giusto». E
noichesiamounPaesemanifat-
turiero, ha continuato, «non
possiamo caricarci di un costo
che deprimerebbe l’economia
nazionale». Comunque, ha ag-

giunto il premier più concilian-
te,«noici stiamopure,masetut-
ti i cittadini pagano lo stesso
prezzo».«Nessuno»,haprotesta-
to Ronchi, «ci ha ancora spiega-
toperchél'Italiadeveessere ilPa-
esecheinEuropapagapiùditut-
ti gli altri».
Ma«leautorità italiane»,hariba-
dito la portavoce del commissa-
rio Ue all’Ambiente Dimas,
«hanno presentato dei numeri
in aggiunta al costo del pacchet-
to che a noi non risultano» e
che «crediamo siano esagerati e
non corrispondano alla realtà».
Laquestionedovràesserespiega-
taneiprossimigiorniaBruxelles
dai funzionari italiani che siede-
ranno al tavolo tecnico chiesto
dal governo.
L’Italia comunque, ha rassicura-
to la Prestigiacomo, «non ha al-
cuna intenzione di fare passi in-
dietro» sull’ambiente e chiede
solamente «flessibilità ed equi-
tà». E senza modifiche «non ci
sarà accordo né unanimità», ha
insistito, ammettendo che il
consenso unanime ottenuto era
solo «politico».
Per Della Seta (Pd) quelle di
Sarkozy «sono una lezione di
buon senso per la Destra italia-
na». Certo, va data «flessibilità»
all’accordo sul clima e «ci sono
cose da strappare», ha spiegato
Bersani, ma non possiamo coa-
lizzarci con chi ha «interessi di-
vergentidainostri».«Seprevales-
se la posizione dei paesi dell'ex
bloccosovietico»,haammonito
ilministrodell’Ambientedelgo-
verno ombra Realacci, «la situa-
zione dell'Italia sarebbe ulterior-
mente aggravata e i nostri obiet-
tivi di riduzione di CO2 potreb-
bero più che raddoppiare».

Se questo è possibile, è an-
che perché l’insieme comu-
nitario, per una volta, è do-
tato di un leader, non solo
di un presidente semestrale.
E questo leader porta il no-
me di Nicolas Sarkozy.
Sarkozy l’europeo, dunque.
Eppure le premesse biografi-
che e politiche non c’erano.
Il suo liquido amniotico è
stato il neogollismo. È cre-
sciuto alla scuola di Jacques
Chirac, che aveva grandi in-
tuizioni ma tendeva a ridur-
re l’Europa ad una questio-
ne di quote latte e di alleva-
menti di vitelli. Non ha mai
avuto incarichi internazio-
nali. Si è fatto le ossa nel pol-
laio politico di casa, dove le
correnti «sovraniste» soffia-
vano più forti che mai. Pare-
va insomma un volitivo ma
tipico rappresentante del-
l’Europa intergovernativa,
la stessa che al momento
l’ha avuta vinta su quella co-
munitaria, in perenne affan-
no e laboriosa costruzione,

quasi affogata sotto i colpi
dei referendum irlandese,
francese, olandese. L’Euro-
pa delle nazioni e delle Can-
cellerie, quella cara a De
Gaulle, il cui perno centrale
e la sala di comando stanno
al massimo tra Parigi e Berli-
no, ma non a Bruxelles né
tantomeno a Strasburgo. E
invece che ti fa, Nicolas
Sarkozy? Sul più bello del ci-
clone prende in mano le re-
dini comunitarie, fa vivere
l’Europa come non le acca-
deva dai tempi di Jacques
Delors. Esercita la presiden-
za semestrale in modo tut-
t’altro che notarile, come di-

mostra la determinazione
sulla questione climatica: sa-
rebbe «drammatico» e «irre-
sponsabile» rinviare alle ca-
lende greche le scadenze già
fissate. Già a Bruxelles, al
vertice della scorsa settima-
na, aveva detto di aver «get-
tato sul tavolo tutto il peso
della Francia» perché gli im-
pegni venissero mantenuti,
con buona pace di Silvio Ber-
lusconi e Stefania Prestigia-
como. L’Europa, proclama
incessantemente Sarkozy,
dev’essere all’avanguardia
della battaglia per la salvez-
za del pianeta. Visibilmen-
te, crede nell’Europa e nelle
sue potenzialità. Rifiuta il
declino del vecchio conti-
nente, tante volte annuncia-
to. E si comporta di conse-
guenza.
Ha messo in luce due doti in
particolare: il volontarismo
politico - che sembrava aver
definitivamente ceduto le
armi allo spirito animale dei
mercati - e l’inventiva, con

grande spregio della routi-
ne. È figlia del suo volontari-
smo la decisiva riunione dei
Quindici dell’Eurogruppo a
Parigi il 12 ottobre scorso. È
figlio della sua inventiva
l’invito rivolto a Gordon
Brown di venire, anche se
non ne aveva diritto, visto
che in Gran Bretagna c’è an-
cora la sterlina. Da quel gior-
no Sarkozy non è stato fer-
mo un solo minuto. È anda-
to in Canada, portandosi
dietro il presidente della
Commissione Barroso. È an-
dato a Washington da Bush,
incurante del fatto che quel-
lo stia facendo le valige, sem-
pre accompagnato da Barro-
so. Tra qualche giorno an-
drà in Cina, ancora con Bar-
roso, per coinvolgere le po-

tenze asiatiche, riunite a Pe-
chino per il vertice del-
l’ASEM, nel suo progetto di
«rifondazione del capitali-
smo mondiale». Va di qua e
di là «perché - ripete senza
sosta a tutti i suoi interlocu-
tori - io agisco su mandato
dei 27 membri dell’Unio-
ne». Così agendo, attuo di
fatto una cessione di sovra-
nità: non opera in nome del-
la Francia, ma di tutti noi eu-
ropei che l’abbiamo delega-
to a farlo. Nessuno aveva an-
cora interpretato una presi-
denza semestrale con tanta
convinzione e dinamismo.
Per la stanca Europa dalle
tante piccole capitali è un
passo da gigante. Reversibi-
le, certo. Ma Sarkozy, rispet-
to a chi l’ha preceduto da

qualche lustro, sembra in-
dossi gli stivali delle sette le-
ghe.
Si spinge molto avanti:
«Non è possibile che la zona
euro continui ad esistere
senza un governo economi-
co chiaramente identifica-
to», ha detto ieri davanti al
Parlamento. Persino il fido
Barroso ha pensato di pren-
dere le distanze: «Non biso-

gna creare l’illusione molto
pericolosa che l’idea sia
quella di dare istruzioni alla
Banca centrale». Dell’indi-
pendenza della Bce Sarkozy,
è noto, non ha una grande
opinione. Sostiene di rispet-
tarla, ma «la Bce deve poter
discutere con un governo
economico». Questione di
governance, la stessa per la
quale è andato da Bush a pe-
rorare la causa del vertice di
New York: al diavolo il ri-
stretto club del G8, largo al-
le potenze emergenti, al Bra-
sile, al Messico, all’Egitto. E
visto che la crisi è comincia-
ta a New York, Wall Street,
che trovi il suo sbocco a
New York, là dove la politi-
ca ritrova il suo primato,
possibilmente all’Onu. Così
va il mondo: nei fatti, tocca
ad un uomo uscito dai ran-
ghi della destra, per quanto
sia senza complessi, portare
la bandiera e la cultura del ri-
formismo europeo, che più
di altri nel dopoguerra han-
no interpretato i socialde-
mocratici da Berlino a Lon-
dra a Madrid. Per dirla con
Martin Schulz, ci voleva un
«buon vecchio socialista».
Che poi costui si chiami
Sarkozy e il suo partito
l’Ump, dovrebbe far riflette-
re tutta quanta la sinistra eu-
ropea.

Il diritto di veto
brandito
come minaccia
dal premier italiano
non è mai esistito

È cresciuto
alla scuola di Chirac
che tendeva a ridurre
la Ue a una questione
di quote latte

Ora sta esercitando
la presidenza
dell’Unione
in modo tutt’altro
che notarile

■ di Marco Mongiello / Bruxelles

■ di Gianni Marsilli / Segue dalla prima

■ Accordo tra Eni ed Enel per la
guerra alle emissioni. Il progetto
pilota, annunciato ieri al ministe-
ro dell’Ambiente, nasce dall'inte-
grazione di due progetti già avvia-
ti indipendentemente dalle due
aziende.Enel sta realizzandopres-
so la centrale termoelettrica di
Brindisi, il primo impianto indu-
striale italiano per la cattura della
C02 in grado di rimuovere una
portata di 2,5 tonnellate l'ora di
CO2.L'impianto pilota saràpron-
to nell'autunno 2009. L'Eni a sua
volta ha avviato la realizzazione
di un progetto che prevede l'inie-
zione di circa 8.000 tonnellate
l'anno di CO2 presso il giacimen-
to esaurito di Stogit di Cortemag-
giore.L'integrazionetra idueespe-
rimenti comporta la realizzazione
a Brindisi di un sistema di cattura
e liquefazione della CO2 e il suo
trasporto presso il sito di Corte-
maggiore. L'inizio dell'iniezione
sotterranea della CO2 è previsto
per l'autunno 2010. Per sviluppa-
re esperienza anche nel campo
deltrasportodellaCO2viagasdot-
to, Enel ed Eni hanno anche deci-
so di realizzare presso il sito di
Brindisiunalineapilotadi traspor-
to della CO2 allo stato denso. Il
progetto integrat o consentiràdi
sviluppare competenze su tutta la
filiera tecnologica della cattura,
del trasporto e del sequestro della
CO2,daapplicare poiper progetti
dimostrativi di larga scala.

PROGETTO

Tra Eni ed Enel
accordo contro
le emissioni

■ Alcuni familiari delle vittime
italiane del terrorismo, insieme
adassociazionicheli rappresenta-
no, saranno ricevuti oggi all’Eli-
seodal presidente francese,Nico-
las Sarkozy, che spiegherà loro i
motivi del ritiro del decreto di
estradizione per l’ex brigatista
Marina Petrella. Lo si è appreso a
Parigi dalla presidenza della Re-
pubblica. L’Eliseo ha annunciato
che il capo dello Stato spiegherà
allefamiglieealleassociazioni ita-
liane «le ragioni per le quali il go-
vernohapreso ledecisioniriguar-
danti MarinaPetrella». Il 12 otto-
bre,Sarkozyhadecisodi ritirare il
decretodiestradizioneverso l’Ita-
liagiàfirmatodalgovernoil3giu-
gno scorso per la Petrella, ex bri-
gatista condannata all’ergastolo
in Italia per concorso in omici-
dio. La decisione è stata adottata
per le condizioni precarie fisiche
epsichichedellaPetrella,daalcu-
nimesi inospedale instatodigra-
ve prostrazione e di difficoltà ad
alimentarsiea reagire.Lepolemi-
che sono scoppiate subito con
grande fragore e dure sono state
molte reazioni in Italia alla deci-
sione francese. In particolare, la
motivazione («clausola umanita-
ria») e le modalità della comuni-
cazionedellanotiziaall’interessa-
ta (visita inospedalediCarlaBru-
ni, che si è molto battuta in favo-
re della Petrella) hanno suscitato
un vespaio di critiche.

CASO PETRELLA

All’Eliseo parenti
delle vittime
del terrorismo

Foto di Christian Lutz/Ap

SEMESTRE FRANCESE Dalla crisi al clima, Sarkozy fa rivivere l’Europa

La lezione del neogollista
diventato euroentusiasta

Clima,Sarkozyrimette inrigal’Italia
Duro monito del presidente di turno dell’Europa: «Sarebbe un errore storico non approvare il piano

a dicembre lo voteremo anche a maggioranza qualificata». Berlusconi: inaccettabile ciò che è irragionevole

PIANETA
Ribaditi gli obiettivi

e il calendario
per la riduzione

delle emissioni tossiche

L’intervento al Parlamento
di Strasburgo: «Per la crisi
non si può abbandonare
la politica europea»
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Votate per polli più liberi
UN VERTICE ECONOMICO in Florida con i

governatori degli Stati repubblicani che spe-

ra di vincere a novembre. Una rapida appari-

zione in Virginia e in Florida, poi da domani

Barack Obama so-

spende la campagna

elettorale. Solo per

un paio di giorni, il

tempodivisitare lanonnamoren-
tealleHawaii.MadelynDunham,
85 anni, da quando è stata dimes-
sa dall'ospedale la scorsa settima-
na, si trovanellasuacasadiHono-
lulu con una frattura inoperabile
all'anca. Un portavoce del candi-
datodemocraticospiegachelade-
cisione di sospendere la campa-
gna «può dare un'idea di quanto
la situazione sia grave». È stata lei
a crescere Obama tra mille sacrifi-
ci e in un certo senso è stata la sua
vera figura materna. Michelle
Obama sostituirà il marito al co-
mizio di venerdì in Ohio.
La crisi finanziaria e tutti gli indi-
catorieconomicichepuntanover-
so la recessionehannocreatocon-
dizioni favorevoliper idemocrati-
ci che si sono impegnati a dare un
taglionettocon lepolitichediGe-
orgeW.Bush.L'economiaèdiven-
tata l'argomento centrale della
campagna di Obama in tutti gli
Stati che alle scorse presidenziali
hanno eletto Bush. In Florida, do-
ve da una media dei sondaggi
Obama si trova praticamente te-
sta a testa con il repubblicano

John McCain, il tasso di disoccu-
pazioneèal6,6percento.Nonso-
lo mezzo punto al di sopra della
medianazionale,maalla sogliare-
cord degliultimo 14 anni.E al ter-
zo posto nella graduatoria dei pi-
gnoramenti immobiliariperman-
catopagamentodelle ratedelmu-
tuo.
Nell'ultimosondaggio Gallup a li-
vello nazionale, Obama raccoglie
il 52% delle preferenze contro il
41% di McCain. Si tratta di un di-
stacco di 11 punti. Il problema è
che non è il voto popolare a eleg-
gere il presidente. Bisognavincere
i grandi elettori in palio in ogni
Stato con il maggioritario assolu-
to.Sonoloroaeleggereilpresiden-
te. Un meccanismo che ai Padri
fondatori escogitarono per tenere
le masse a debita distanza dalle
stanzedellapolitica.Èquestosiste-
ma elettorale a rendere l'esito del-
leelezionituttora incerto.Un'ana-
lisi condotta dall'Associated Press
indica che Obama è in vantaggio
inungruppodiStati checomples-
sivamente valgono 264 grandi
elettori. McCain è favorito in un
gruppo di Stati che ne valgono
185. Per vincere la Casa Bianca ne
occorrono 270. In sei Stati - com-
presa la Florida - è testa a testa e
qui si giocano 80 grandi elettori.
La Pennsylvania, dove McCain
ha trascorso l'intera giornata ieri,
èconsideratasaldamentenellaco-

lonna di Obama. Quello che tutti
i principali istituti di sondaggio
ammettonodinonsaperpondera-
re esattamente è il fattore razziale.
Dopotutto negli Stati Uniti non è
mai successo che la maggioranza
bianca eleggesse un presidente
dellaminoranzanera.È ilconvita-
todipietradicuisi fa faticaaparla-
reechesfuggeatutti imodellima-
tematici.
Un aspetto interessante riguarda
lereazionialladichiarazionedivo-
toa favorediObamadell'ex segre-
tariodiStatoColinPowell.«È l'en-
dorsement più importante di tut-
ta lacampagnaelettorale - scrive il
settimanale Newsweek - Avere
l'appoggiodiColinPowell ècome
avere il timbro d'approvazione
del più importante personaggio
militaredelnostrotempo».Secon-
doquestoragionamento,ungene-
raleariposochehafattopartedel-
la prima amministrazione Bush
dovrebbe aiutare Obama a racco-
gliereconsensi tra imilitari.Tradi-
zionalebacinoelettorale del Parti-
to repubblicano. Un'inchiesta di
Christian Science Monitor a
Hopkinsville in Kentucky, dove si
trova la base aeronautica di Fort
Campbell, indica una realtà com-
pletamente diversa. «Non credo
cheavrànessunimpattosullascel-
tadel candidato - spiegauno degli
interpellati - Ma di certo è un
buon argomento di conversazio-
ne,soprattuttosullaquestioneraz-
ziale. Quando Colin Powell dice
che la razza non c'entra, mi ricor-
da quelli che dicono che i soldi
non c'entrano».
Risposte simili sono state raccolte
a Los Alamos in New Mexico e a
Eagle inColorado.Tuttistati inbi-
lico dove il fattore razziale è desti-
natoapesaresulpiattodellabilan-
cia. Per accorgersene basta un'oc-

chiata alla segregazione di fatto in
cui vivono le comunità bianche e
quelle afro americane. Senza con-
tare che ormai la stragrande mag-
gioranza degli elettori ha già fatto
lasuascelta.Lestimepiùaggiorna-
te quantificano gli indecisi fra il 3
e il 7 per cento. Per dirla con le pa-

roledi Bill Enloe,presidente eam-
ministratore delegato della Los
Alamos National Bank: «Soltanto
un collasso finanziario totale, un
attacco terroristico nel suolo degli
Stati Uniti o un'altra guerra po-
trebbefarcambiare ideaallagente
nelle prossime due settimane».

CASABIANCA

■ / New York

LUCA SOFRI

UN MILIONE di baionette

sogna Ignazio La Russa da

Paternò, ministro della Dife-

sa del governo Berlusconi,

per 3 giorni in visita ufficiale

negli Stati Uniti.

Ma agli alleati può offrire solo
due Tornado che con ritardo
manderà in Afghanistan. Serra-
ta l'agenda degli appuntamen-
ti. A Washington: cena in smo-
kingconPeppinodiCapriecol-
loquio con il segretario alla Di-
fesa Robert Gates. A New York:
incontro con il segretario gene-
rale delle Nazioni Unite Ban
Ki-moon. «È stato cortese - assi-
cura - Un incontro nel segno
dell'amicizia ma anche molto
utile». Si è portato un'interpre-
te personale dall'Italia. Sembra
non si fidasse di quello messo a
disposizione dalla missione ita-
liana al Palazzo di Vetro. Per al-
menoduemotivi: si chiamaMi-
chael Moore, come il regista di
Fahrenheit 9/11; ha lavorato al
fiancodiMassimoD'Alemadu-
rante le visite negli Stati Uniti
come ministro degli Esteri.
«L'Italia è al primo posto in Eu-
ropa per il contributo alle mis-
sioni internazionali. Ci sono
8milamilitari italiani impegna-
ti nel mondo. In qualche mo-
mento sono anche di più - in-
forma il ministro - Attualmen-
te la quota a bilancio per opera-
zionidipacedell'Onucivedeal
sestoposto tra i192Paesimem-
bri, con 357 milioni di dollari
annui». Una brutta raucedine
aggiunge pathos alla conferen-
za stampa. «Toccherà all'Italia
organizzare una missione che
il Consiglio di sicurezza farà a
KabuleHeratnellasecondame-
tàdinovembreperverificare si-
tuazione in Afghanistan». Alla
missione parteciperanno dele-
gazioni dei 15 Paesi che siedo-

no nel Consiglio e la guida è af-
fidata all'Italia che ha seguito il
dossier. «Ho riscontrato since-
ro apprezzamento per il modo
in cui si comportano i soldati
italiani e anche per questo ruo-
lo». Dal capo del Pentagono ha
ricevuto assicurazione che gli
Usa sono «assolutamente di-
sponibili» a che sia scelta Sigo-
nellacomebasedelnuovosiste-
ma Nato di sorveglianza Ags
(Alliance Ground Surveillance)
anziché la base messa a disposi-
zione dai tedeschi.
Disserta a lungo delle difficoltà
in cui si trovano i terroristi in
Afghanistane delle nuove sfide
che aspettano i soldati italiani.
«Questo è quello che succede
quando i terroristi vengono af-
frontati nelle loro roccaforti. In
vista del periodo di maggior
tranquillità a causa dell'inver-
no». Si esprime con la sicurezza
di un generale di corpo d'arma-
ta,ma ogni tanto siha l'impres-
sione che non sappia di cosa
stia parlando. Quando gli vie-
ne chiesto se il governo inten-
da chiedere l'autorizzazione
del Parlamento prima di cam-
biare le regole d'ingaggio, ha
un sobbalzo. «Mi devo essere
espresso male. Non cambia
niente!Tuttocomeprima. Stes-
sa zona di operazioni, stesso
grado di pericolosità. Non c'è
da chiedere nessuna autorizza-
zione». Appena dieci giorni fa
Bush aveva ringraziato Berlu-
sconi per le concessioni sulla
flessibilitàd'impiegodelle trup-
pe italiane. La Russa smentisce
tutti. Conversazione off the re-
cord tra due ufficiali militari in
uniformeinattesadell'ascenso-
re. Il primodomanda: «Ma per-
ché dice che in Iraq ci stanno
solo i carabinieri? Abbiamo
80uomini, i carabinieri sono
42». L'altro risponde: «Eh, ma
forse è meglio come l'ha detta
lui».
 ro.re.

Non solo per il presidente si
vota, tra due settimane.

Non solo per la Casa Bianca. C’è
da rinnovare gran parte del
Congresso: l’intera Camera dei
rappresentanti, che si cambia
ogni due anni, e un terzo dei
senatori, che restano in carica
per sei. Poi ci sono undici posti
da Governatore in ballo, in
undici stati. E infine diversi
referendum su leggi locali di
ogni tipo, che spesso sono uno
strumento per portare al voto
comunità o interessi particolari
e ottenerne anche la
partecipazione alle elezioni
maggiori. In California si voterà
per dodici referendum diversi. Il
più famoso è quello sulla
«proposition 8», che vorrebbe
abolire il diritto al matrimonio
per le coppie dello stesso sesso.
Ma tra gli altri, ieri il Los Angeles
Times metteva in risalto
attraverso un seguitissimo
commentatore, quello sulla
«proposition 2»: ovvero un
emendamento che vieterebbe di
tenere diversi animali di
allevamento in spazi troppo

ristretti che impediscano loro di
muoversi liberamente. In
sostanza, l’emendamento
imporrebbe agli allevatori di
costruire entro il 2015 spazi e
gabbie un po’ più grandi delle
scatolette in cui spesso vengono
tenuti gli animali adesso. Il
seguitissimo commentatore è
Berkeley Breathed, il disegnatore
autore della striscia del pinguino
Opus (il Los Angeles Times è
contrario alla legge, e sostiene
che danneggerebbe gli allevatori
californiani senza risolvere il
problema). A pochi giorni
dall’annunciato pensionamento
della striscia, ieri Breathed ha
disegnato una tavola speciale
per mostrare un pollo
terrorizzato e strizzato in una
gabbia minuscola, che si
oppone lui stesso alla nuova
legge: è ricattato da una mano
che minaccia di fare omelette di
un suo uovo. Il pinguino Opus
commenta che sembra la stessa
situazione in cui è stato tenuto
Colin Powell per otto anni:
qualcuno aveva un suo uovo in
ostaggio.

SCHEDA

Ohio, lo Stato ago della bilancia
Nessun repubblicano ha vinto senza i suoi 20 voti

La Russa negli Usa
vanta i due Tornado
Sull’Afghanistan smentisce tutti:
«Immutate le regole d’ingaggio»

GRAN BRETAGNA

Il sindaco conservatore di Londra è con Barack:
«Può realizzare il sogno di Martin Luther King»

WASHINGTON Questo stato cuore pul-
santedi11milioniemezzodiabitantine-
gli ultimi 44 anni ha sempre «indovina-
to» il presidente, come nel 2000 e nel
2004 quando ha eletto Bush. D’altronde
nessunpresidenterepubblicanoèmaista-
to scelto senza i 20 voti elettorali del-
l’Ohio. Il governatore, Ted Strickland, è
un democratico: la lotta politica in que-
sto Stato parte sempre da una situazione
di fifty-fifty. Il «Cuore d’America» è un
microcosmo che rappresenta benissimo
le due anime del Paese, quella liberale e
quella conservatrice, quella rurale e quel-
laurbana.ÈunodegliStatichestannosof-
frendomaggiormente la crisi economica.

L’economia è fondata sull’industria side-
rurgica, meccanica, farmaceutica, chimi-
caedellagommaedècompetitivainqua-
si tutti i settori, inclusa l’industriaalimen-
tare.L’Ohioè laPatriadell’aviazioneedel-
le invenzioni (Thomas Edison è nato
qui).Teatrodi scontri sociali edibattaglie
politiche, l’Ohio è uno degli Stati che ap-
plicano la pena di morte. La popolazione
nera è in forte aumento (12%) come gli
immigrati dal Sudamerica e dal sud est
asiatico,malamaggioranzabiancasièas-
sestata sull’86%. Un quarto della popola-
zionehaantenati tedeschi, le religionido-
minantisonoquellacattolicaeprotestan-
te.

PIANETA

Obama, gli ultimi ostacoli
sulla strada

della vittoria annunciata
Razza e grandi elettori le incognite più insidiose

Il leader democratico al capezzale della nonna malata
Barack Obama con i nonni quando era studente alla Columbia University Foto Ap

LONDRA Boris Johnson, sindaco Tory di
Londra, appoggia Barack Obama. In un ar-
ticolo pubblicato ieri dal Daily Telegraph,
quotidianodelqualeeraeditorialista finoa
pochi mesi fa, il primo cittadino di Londra
e membro del partito conservatore britan-
nicohascrittoche«Obamameritadivince-
re perché ha talento, è compassionevole e
perché offre la speranza di rinnovare la più
grande nazione del mondo». «A differenza
del suo avversario, - ha continuato John-
son - incarna il cambiamento e la speran-
za, in un momento in cui l’America ha di-
speratamente bisogno di entrambe».
Secondoil sindacolondinese, inoltre, lavit-
toria di Obama avrebbe un enorme effetto

sulla popolazione di colore. «Se vincesse,
gli Usa farebbero un decisivo passo avanti
verso la realizzazione del sogno di Martin
LutherKing,diunaterradovelagentenon
viene giudicata per il colore della sua pelle
ma per la sua personalità. E i neri di tutto il
mondo potranno vedere come un uomo
ditalentosia riuscitoasorpassareogni limi-
te».
Sarcasmo, infine, nei riguardi dell’attuale
presidenza Usa:«Obama segnerebbe una
rottura con l’era Bush anche sul piano lin-
guistico, non avendo come questi difficol-
tàadarticolareunaseriedi frasi inun buon
inglesesenzadimenticarsidelverboprinci-
pale».

■ di Roberto Rezzo / New York
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NESSUNO LI VUOLE, A PARTE IL BOIA.

Sono più di tremila oppositori del regime ira-

niano, membri dell’organizzazione Mujahed-

din del popolo (Mko). Da 5 anni e mezzo so-

no detenuti sotto cu-

stodia americana a

Camp Ashraf, una ba-

se militare in territorio

iracheno.Ora incombe su di lo-
ro il rischio di essere rimandati
inpatria.Verso torture,processi
sommari, impiccagioni.
La loro vicenda è paradossale. I
compagni esuli all’estero li di-
pingono come eroici combat-
tenti contro l’oppressione inte-
gralista.Teheran lidefinisce ter-
roristi su cui grava il marchio
d’infamia del tradimento, per
avereaccettatoospitalità, finan-
ziamenti e armi da Saddam ne-
gli anni in cui Iran e Iraq erano

in guerra. E nella lista dei grup-
piterroristi sonostati inseriti, al-
cuni anni fa, da Usa ed Europa.
Ma oggi i mujaheddin di Camp
Ashraf sono soprattutto esseri
umani su cui grava la minaccia
di atroci vendette di Stato.
Alla fine di agosto Amnesty In-
ternational ha scritto ai governi
diBaghdadeWashingtonperri-
cordare loro che i prigionieri di
Camp Ashraf sono «persone
protette» in base al diritto uma-
nitario internazionale, e perciò
non possono essere espulsi o ri-
mandatia forza inIran.Leauto-
rità di Baghdad premono per-
ché gli Usa cedano loro il con-
trollo della base. Non più di un
mese fa la Casa Bianca ha fatto
trapelare la disponibilità ad ac-
cogliere la richiesta. E ora le or-

ganizzazioni
umanitariein-
ternazionali
sonopreoccu-
pate, perché
molti espo-
nenti del go-
verno Maliki
nonfannomi-
stero dell’intenzione di espelle-
re quegli ospiti sgraditi, rei di
avere collaborato con il passato
regime iracheno. La consegna
all’Iran favorirebbe inoltre mi-
gliori rapporti fra Baghdad e
Teheran.
Facciamo un passo indietro.
Aprile 2003. Crolla la dittatura
baathista. L’Iraq occupato dalle
truppeUsaè inpienomarasma.
Lacronacadeglieventibellicire-
gistra appena l’attacco america-
no ad un grosso accampamen-
to nella provincia di Diyali. Ses-
santachilometrianorddellaca-
pitale e venti ad ovest del confi-
ne con l’Iran. Sotto le bombe
muoionocinquantaarmati.Gli
altri, migliaia, si arrendono. So-
noiranianichedalterritorio ira-
cheno per anni hanno combat-
tutocontroil regimedicasapro-
pria. Per loro gli yankee sono

amici-nemici. Potenziale allea-
todiWashingtonperchèavver-
sario della teocrazia di Teheran,
l’Mko è diventato infatti per gli
Usa un imbarazzante fardello
politico da quando Saddam ha
rotto con l’Occidente. E ora che
Saddam non è più al suo posto,
l’Mko va per lo meno neutraliz-
zato.
Così le forzestatunitensi siassu-
mono il compito di disarmare
le milizie anti-integraliste. Via i
blindati, i cannoni e l’arsenale
di cui Saddam li ha dotati. La-
sciano loro solo le divise e la ge-
stione interna del campo. Dal
quale però non possono uscire,
amenochenonchiedanodies-
sere rimpatriati. Nell’arco dei
cinque anni seguenti, sino ad
ora, lo fanno solo 380 su 3800.
Sperando nella clemenza degli
ayatollah. Altre centinaia chie-

dono di andare all’estero, ma
non fanno molta strada. Li tra-
sferisconoinunastrutturaadia-
cente, chiamata centro di acco-
glienza temporaneo. Ma fareb-
bero meglio a definirla perma-
nente, visto che stanno ancora
lì. Nessuno Stato in Occidente
osa prenderseli: ufficialmente
sono terroristi.
Un gruppo di parlamentari ita-
liani di entrambi gli schiera-
menti illustreranno oggi a Ro-
ma presso il Senato un’iniziati-
va per sottoporre all’attenzione
pubblica la sorte dei prigionieri
di Camp Ashraf e per chiedere
che Usa ed Europa rimuovano
l’etichetta di gruppo terrorista
dai Mujaheddin del popolo. Sa-
rà presente Maryam Rajavi, lea-
der inesiliodelConsiglionazio-
nale della resistenza iraniana,
braccio politico dell’Mko.

■ di Umberto De Giovannangeli

L’ULTIMA SPIAGGIA L’ul-

timo tentativo per evitare la

guerra civile nei Territori.

L’ultima mediazione che

porta la firma del rais egizia-

no, Hosni Mubarak. Il docu-

mento è già stato consegnato ai
vertici di Hamas e di Al Fatah.
L’Unità ne ha preso visione. Il
piano, strutturato in sei punti,
prevedelacostituzionediungo-
verno provvisorio di unità na-
zionale col compito di indire le
elezioni presidenziali e legislati-
ve, riformare i servizi di sicurez-
za, operare per la fine dell’isola-
mento della Striscia di Gaza e
per migliorare le condizioni di
vita della popolazione, mante-
nendo al tempo stesso la tregua
in atto tra Israele e Hamas. Altro
punto politicamente pregnante
riguarda la modifica della carta

costitutiva dell’Organizzazione
per la liberazione della Palestina
(Olp), in modo tale da permet-
terne l’ingresso ad Hamas. Per
quanto riguarda la costituzione
del governo di unità nazionale,
incampovi sonodueipotesi: af-
fidare l’incarico di primo mini-
stro a una figura indipendente
gradita sia ad Hamas che ad Al
Fatah, o approvare un meccani-
smo a rotazione. Le prime rea-
zioni al piano egiziano vengo-
nodaHamas. Ilmovimento isla-
micoritienecheilpianoavanza-
to dall’Egitto per una riconcilia-
zione nazionale palestinese sia
importante,machediversipun-
tidebbanoessereancorachiariti
e altri modificati. Ad affermarlo
è il portavoce di Hamas Fawzi
Barhum confermando che il
movimento islamico, al potere
nella Striscia di Gaza, ha ricevu-
toleproposteegiziane.Unacon-
ferma analoga è giunta anche
dall’Autoritàpalestinesedelpre-

sidente Abu Mazen (Mahmud
Abbas). «Noi - spiega Barhum -
vediamo con favore questo pia-
no dell’ Egitto che ringraziamo
per gli sforzi che sta attuando
nel senso di una riconciliazione
nazionalepalestinese».«Ritenia-
mo-aggiunge - che diversipun-
ti deldocumento possano costi-
tuire la base per una riconcilia-
zione ma altri punti sono poco
chiariealtridovrebberoessere ri-
visti». Il capogruppo di Fatah
nel Consiglio legislativo palesti-
nese (Clp, il Parlamento deiTer-
ritori), Azzam al-Ahmed, dal
canto suo ha definito il piano
«una buona base per un accor-
doepermettere finealledivisio-
ni palestinesi». L’ Egitto ha invi-
tatoHamaseAlFatahaundialo-
go di conciliazione basato sul
suo piano il prossimo 9 novem-
bre al Cairo. La presa del potere
con la forza a Gaza da parte di
Hamas oltre un anno fa ha pro-
vocato una spaccatura in cam-
po palestinese che si è diviso in
due entità rivali: Gaza sotto Ha-

mas e la Cisgiordania sotto il re-
lativocontrollodell’Autoritàpa-
lestinese.Diparticolaresignifica-
to è il punto, delicatissimo, ri-
guardante la riorganizzazione
dei servizi di sicurezza, questio-
ne che ha rappresentato la mic-
cia che ha fatto esplodere la resa
dei conti nella Striscia.
La diplomazia «segreta» investe
anche un altro nodo cruciale
nel contenzioso israelo-palesti-
nese: lo status di Gerusalemme.
A tal proposito, esponenti israe-
liani e giordani incaricati dai ri-
spettivi governi avrebbero avu-
to un incontro segreto nella ca-
pitalegiordana Amman per «di-
scutere sul destino futuro della
cittàdiGerusalemme»cheassie-
mealdirittodiritornodeiprofu-
ghi è il principali ostacolo per il
raggiungimento di una soluzio-
ne per la questione palestinese,
come ha sostenuto ieri il quoti-
diano palestinese «al Quds al
Aarbi» che cita fonti palestinesi
ben informate. Le fonti, in con-
dizioni di anonimato parlano

diun«incontro segreto avvenu-
to negli ultimi giorni ad Am-
man»,dueesponentinongover-
nativi israeliani avrebbero pro-
posto alla parte giordana com-
postadadueexufficialed’intelli-
gence e un deputato giordani
una «prospettiva» di soluzione
per l’amministrazione della Cit-
tà santa. La proposta affidereb-
be«l’amministrazioneciviledel-
la zona di Gerusalemme» ad un
«Consiglio provvisorio compo-
sto da 15 persone: 5 ebrei, 5 cri-
stiani e 5 arabi».
Secondo le fonti palestinesi,«la
delegazione israeliana ha fatto
sapere che lo Stato ebraico non
sarebbe contrario all’idea di una
partecipazionedellaGiordania»
alConsigliomasarebbe«contra-
rio alla partecipazione del-
l’Anp».
L’area soggetta all’amministra-
zione «mista» sarebbe comun-
que non superiore ai 2 chilome-
tri e includerebbe «la spianata
delle due moschee, il muro del
pianto e il Santo sepolcro».

Piano di riconciliazione, da Hamas mezzo sì
Mediati dall’Egitto i punti per una pace con Fatah. «Amministrazione mista per Gerusalemme»

LONDRA Il partito conservatore bri-
tannicoèneiguai: il finanziereNatha-
niel Rothschild ha accusato, sull’edi-
zione di ieri del Times, gli importanti
esponenti Tory George Osborne ed
Andrew Feldman di aver provato a
violare le leggi britanniche sul finan-
ziamento ai partiti (che vietano di ri-
cevere donazioni dall’estero), chie-
dendo al magnate russo Oleg Deri-
paska una donazione di 50mila sterli-
ne. L’episodio sarebbe avvenuto la
scorsaestate,quandoOsborne, -mini-
stro ombra delle Finanze britannico e
braccio destro del leader conservatore
David Cameron - era stato con Feld-
man e Rothschild ospite di Deripaska
sul suo yacht, ancorato a Corfù. Feld-

man avrebbe addirittura consigliato
almagnate russodell’alluminiocome
aggirare la legge, chiedendogli di far
pervenire la donazione da una delle
sue società con sede in Gran Breta-
gna: l’oligarca, a detta di Rothschild,
si sarebbe rifiutato di pagare.
Osborne e Feldman hanno negato
con fermezza le accuse, dichiarando
di aver fatto sì visita a Deripaska sul
suo yacht, ma di non aver mai chie-
sto soldi nè di aver mai ricevuto offer-
te dal russo. Già nei giorni scorsi, per
le sue frequentazioni con Deripaska,
era finitonell’occhiodelciclone ilmi-
nistrolaburistaPeterMandelson:mol-
te accuse gli erano state mosse dallo
stesso George Osborne.

Londra, Tory sotto accusa
avrebbero cercato fondi illeciti

■ Arrestata da sei giorni, non
ha ancora potuto vedere il suo
avvocato. Asha Momeni, una
femminista iraniana residente
negliStatiUnitiè stata incarcera-
ta durante una sua visita a Tehe-
ran: aveva realizzato una serie di
videointervistead attivisteper la
parità dei sessi, secondo quanto
riferisce la stampa iraniana. Tor-
nata due mesi fa in patria dopo
gli studi universitari in Califor-
nia, Asha intendeva utilizzare le
interviste per la tesi del suo ma-
ster. La giovane femminista,
esponente della campagna
«Cambiamento per la parità»,
pensava ad un documentario
sulla condizione della donna in
Iran e su Parvin Ardalan, che ha
lanciato la campagna per la rac-
colta di un milione di firme per
chiedere l’abolizione delle leggi
ispirate al diritto islamico che li-
mitano i diritti delle donne.
L’arresto di Asha Momeni segue
quello di molte altre promotrici
della campagna, arrestate negli
ultimidueanni.Maufficialmen-
te le accuse a suo carico sono di
tutt’altra natura.
IlquotidianoriformistaKargoza-
ran, dando lanotizia dell’arresto
avvenuto lo scorso 15 ottobre,
scrive che Momeni è stata «fer-
mata dalla polizia stradale per
sorpassovietato»suun’autostra-
da urbana di Teheran, la Modar-
res, e poi «trasferita alla sezione
209 del carcere di Evin», quella
riservata ai detenuti politici. Un
sito Internet iraniano ironizza
sulla notizia, scrivendo che evi-
dentemente «sono cambiate le
sanzioni per gli automobilisti
che commettono infrazioni».
«Nonostante Asha sia già in car-
cere da sei giorni - ha detto l’av-
vocato della ragazza, Moham-
madAliDadkha-nonmièanco-
ra stato permesso di incontrarla
e leaccusenonsonostatecomu-
nicate nemmeno a lei. Tutto ciò
è illegale ed è una violazione dei
diritti umani».

TEHERAN

Arrestata attivista
Documentava
la lotta delle donne

KABUL

Il giornalista
«blasfemo»
sconterà 20 anni

PIANETA

I tremila dannati
di Camp Ashraf

rischiano il boia in Iran
I mujaheddin prigionieri in Iraq potrebbero

essere rimandati a Teheran. L’allarme di Amnesty

Il presidente iraniano Ahmadinejad col premier iracheno Ibrahim Jafari; a sinistra: Maryam Rajavi Foto Ansa

BANGKOK Due anni di carcere senza
sospensione della pena. La Corte Su-
prema thailandese ha condannato ieri
l’ex primo ministro Thaksin Shinawa-
traper corruzione e conflitto d’interes-
si. Nel 2003 aveva agevolato la moglie
Pojaman nell’acquisto a prezzo ridot-
to -purpartecipandoaunagara -diun
prezioso lotto immobiliare a Bangkok
di proprietà di un ente statale.
Thaksin è stato invece assolto dall’im-
putazione di abuso di potere, mentre
la moglie è stata prosciolta da tutte le
accuse. Entrambi non erano presenti
inaula:dalloscorsoagostosi sonorifu-
giati in Gran Bretagna, dove intendo-
no chiedere asilo politico, sostenendo
che in Patria non avrebbero potuto ot-

tenere un processo regolare. Pojaman
il 31 luglio era stata condannata a tre
anni di reclusione per evasione fiscale,
sentenza contro cui ha presentato ap-
pello.Lapubblicaaccusahagiàannun-
ciato che chiederà alle autorità britan-
niche l’estradizione dell’ex premier. I
giudici hanno spiccato perciò un nuo-
vo mandato di cattura, il sesto, ma
non hanno disposto il sequestro del-
l’immobile contestato né del denaro
con cui fu pagato.
La condanna di ieri è stata la prima a
carico di Thaksin, 59enne magnate
delle telecomunicazioni, unico capo
del governo nella storia della Thailan-
dia ad essere eletto per un secondo
mandato.

Thailandia, conflitto d’interesse
Condannato ex premier Thaksin

■ Una corte d’appello afghana
ha annullato la sentenza di con-
danna a morte contro Sayed
ParwezKambakhsh,23anni, stu-
dente di giornalismo accusato di
blasfemia, condannandolo però
a 20 anni di reclusione.
Secondo l’accusa il giovane ave-
va distribuito illegalmente un ar-
ticolo stampato da Internet, in
cui si chiedevaperché la fede isla-
mica non si modernizza per dare
più diritti alle donne. La condan-
na a morte nei suoi confronti era
stata presa a esempio della parte
più conservatrice della società af-
ghana. Il 27 ottobre 2007 Sayed
venne infatti arrestato dai servizi
di sicurezza interni nella sua città
natale,Mazar-e-Sharif,conl’accu-
sa di “ehaant be Islam”, il termi-
ne usato dalla «Sharia» (la legge
religiosa) per i blasfemi. Lo stu-
dente di giornalismo aveva solo
mandato via e-mail ai compagni
di università un articolo di un in-
tellettuale iraniano nel quale si
sostenevacheledonnedovrebbe-
ro avere gli stessi diritti degli uo-
mini, anche in materia di matri-
monio. Sayed è fratello di Yaqub
Ibrahimi, giornalista afghano
molto noto per le sue inchieste
contro droga e corruzione, che
danno molto fastidio ai signori
della guerra e mafiosi locali.
«Ricorreremo alla Corte Supre-
ma-hadichiarato ieri il legaledel
giornalista Azal Nooristani - ma
speriamo che la comunità inter-
nazionale e anche l’Italia faccia-
no pressione perchè sia garantita
giustizia a Kambakhsh e in tutto
l’Afghanistan».
«Era evidente in tutto il processo
- ha proseguito il legale - che non
c’era alcuna prova di colpevolez-
za». Così è emerso dalle dichiara-
zionidei testimoni,hasottolinea-
to, e da quella dell’imputato che
ha ribadito che la confessione gli
era stata «estorta con la violen-
za», come lo stesso Kambakhsh
aveva denunciato alla stessa Cor-
te d’appello.

■ di Gabriel Bertinetto

Per partecipare invia un SMS al

48587
Un Centro pediatrico in Darfur.
La nostra idea di pace.

Per maggiori informazioni 02-881881 — www.emergency.it

Invia un SMS al 48587 e darai un contributo alla costruzione del Centro
pediatrico che Emergency realizzerà a Nyala, in Darfur (Sudan).

Dal 3 al 22 ottobre puoi donare 1 euro a Emergency se invii un SMS dal tuo 
telefonino personale, per i clienti TIM, VODAFONE, WIND, 3.
2 euro se chiami da rete fissa TELECOM ITALIA.

EMERGENCY
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CIFRE SORPRENDENTI Il made in Usa,

nonostante i tempi che corrono, continua ad

imperversare, in taluni casi con effetti grotte-

schi. È infatti opinione diffusa che siano gli

Stati Uniti il Paese

più colpito dalla crisi

finanziaria in atto.

Proprio dove è parti-

to ilgrandedissesto.Ebbene, se-
condol’UfficioStudiMedioban-
ca le cose non stanno esatta-
mentecosì, tanto che a poter ri-
vendicare la scomoda leader-
ship del dissesto sarebbe invece
il Vecchio Continente...
Infatti, lacrisi innescatadaimu-
tui subprime è finora costata
nel 2008 più alle banche euro-
peecheaquellestatunitensi. Se-
condo le rilevazioni di Piazzetta
Cuccia, i primi dieci istituti di
credito del nostro continente
hannobruciatointerminidica-
pitalizzazione di Borsa 304 mi-
liardi di euro contro i 272,8 mi-
liardi persi, appunto, dalle pri-
me dieci banche americane.
Tra i peggiori gruppi europei si
segnala Unicredit che, da inizio
anno al 17 ottobre, ha perso il
58,9%del suovalorediBorsa,ri-
dottosi da 75,5 a 31 miliardi di
euro. La banca guidata da Ales-
sandro Profumo è scivolata così
dalla terza all'ottava posizione
nella classifica.
Tiene invece la sesta posizione
Intesa Sanpaolo (-44,2% con
una capitalizzazione ridottasi a
35,6miliardi).PeggiodiUnicre-
dit hanno fatto solo la britanni-
ca Hbos (-91% con un valore di
borsa sceso da 60 a 5,4 miliardi)
e larussaSberbank(-74%)men-
tre chi ha sofferto meno è stata
Hsbc (-8,4%), attualmente la

più grande delle banche euro-
pee.
Oltreoceano (dove la crisi ha
prodotto con forza i suoi effetti
già a partire dal 2007) ci sono
state anche banche che nel
2008hannoguadagnato:si trat-
ta di Jp Morgan Chase (+5,6%),
UsBancorp(+6,6%)eWellsFar-
go(+11,1%),rispettivamentedi-
ventate il primo, secondo e
quinto gruppo Usa. Tra i primi
dieci istituti il peggiore è stato
ovviamente Lehman Brothers
che ha visto la sua capitalizza-
zionedi28 miliardi annullarsi a
causa del clamoroso fallimen-
to.
Dallo studio di Mediobanca
emergonoanchegli effettidella
crisi finanziaria sulla Borsa ita-
liana. Piazza Affari si fa sempre
più piccola: da dicembre 2007,
quando valeva 724 miliardi di
euro, ha bruciato 326 miliardi
in capitalizzazione: una som-
machedasolavalecirca2,2vol-
te la Borsa di Varsavia, 3,3 volte
quella irlandesee1,8voltequel-
la di Vienna.
In questo modo il listino mila-
nese ha continuato a perdere
terreno rispetto ai concorrenti
internazionali: era undicesimo
due anni fa, ed è retrocesso dal-

la14/aalla18/aposizionesupe-
rato da Brasile, Russia e Corea.
Ed ancora, resta poco rilevante
sia in termini di capitalizzazio-
ne (l'1,6% del totale mondiale)
sia in termini di incidenza sul
Pil, il 35%, la percentuale più
bassa tra le principali Borse che
oscillano tra il 46,9% di Franco-
forte e il 922% Hong Kong.
Quest'anno poi il saldo tra in-
gressi e uscite delle società quo-
tatedopoquattroanni inpositi-
vo torna in rosso: a ottobre si
contano nove unità in meno e
l'esodopotrebbeaumentarean-
cora (mai così male dal 2003).
Modestaanchelacapacitàdiat-
trazione di Piazza Affari: la bor-
sa milanese si colloca all'ultimo
posto quanto a numero di nuo-
vesocietàquotate tra il1998 e il
2007. Londra e Nasdaq hanno
dimostratounacapacitàattratti-
va rispettivamente 14 e 10 vol-
te superiori.

Crisi dei mercati, l’Europa paga più degli Stati Uniti
Lo studio di Mediobanca evidenzia le maggiori perdite delle grandi banche del nostro continente

LUIGINA VENTURELLI

Sull’Unità di ieri

La crisi congiunturale internazionale si fa
sentire anche sul mercato immobiliare
degli uffici che registra, nel primo semestre
dell’anno, un calo delle compravendite, a
livello nazionale, del 12,5%. I dati sono
stati diffusi da Nomisma. Se i prezzi del
settore terziario sembrano tenere, a calare
è invece il volume delle transazioni, in
particolare nelle grandi aree urbane con
punte del 47,8% a Bologna, del 37,5% a
Roma, del 21,5% a Milano.

Artemide, il gruppo attivo nell’illuminazione,
ha chiuso il terzo trimestre con una crescita
del fatturato del 13,1% a cambi costanti. Il
gruppo, vista la situazione dei mercati
finanziari, ha attualmente rimandato la
quotazione per la quale aveva ricevuto il via
libera da Borsa Italiana. La previsione di fine
anno è di superare un fatturato di 130 milioni
di euro. In particolare il gruppo registra un
forte sviluppo nei mercati emergenti (Dubai,
Golfo Persico, India e Cina).

■ Il caso nomine al comitato
sui fondi sovrani finisce inParla-
mento. In un’interrogazione al
presidente del consiglio, il capo-
gruppo del Pd in commissione
FinanzedelSenatoGiulianoBar-
bolini chiede di sapere «se corri-
sponde al vero» quanto pubbli-
cato ieri dall’Unità riguardo a
quelle nomine. E cioè che tra i
nominativisiaancheil sociosto-
rico del ministro Giulio tremon-
ti, Enrico Vitali, ancora in attivi-
tà nel prestigioso studio di Via
Crocefisso a Milano. Barbolini
chiedealgoverno«senonsicon-
figurinoprofilidi evidente inop-
portunità». Inoltre il senatore
del Pd vuole essere informato su
«quando e con quali strumenti
il Governo informerà il Parla-
mentosugliorientamenti inme-
rito a una vicenda che non può
essereriservataallasoladiscrezio-
nalitàdell'esecutivo». InfineBar-
bolini chiede «se il governo non
ritenga doveroso portare alla co-
noscenza del Parlamento i crite-
ri sulla base dei quali si intende
procedere alla composizione del
suddetto organismo, prima che
lo stesso diventi operativo».
La notizia, anticipata ieri dal-
l’Unità, rivelava che oltre a Vita-
li nel comitato (composto da 12
persone) farà parte anche Gian-
carlo Innocenzi, ex sottosegreta-
rio alle Comunicazioni che è ri-
masto coinvolto nel «caso» Sac-
cà. Secondo quanto riportato
dallecronachegiudiziarie, Inno-
cenzi era l’uomo a cui Berlusco-

ni si affidò per riuscire a fra cade-
re il governo Prodi in Senato.
L’esponente del Pdl, ben inseri-
to nel mondo della produzione
televisiva, infatti, tentò di con-
vincere Willer Bordon a votare
contro l’allora maggioranza,
con offerte di lavoro per la mo-
glie, un’attrice affermata. L’ope-
razione Innocenzi non riuscì,
ma evidentemente l’ex sottose-
gretario è stato premiato ugual-
mente conquesta nuova poltro-
na. Poco si sa degli strumenti
che avrà il comitato per selezio-
nare i fondi sovrani a cui conce-
dere di entrare nel nostro Paese.
Finora a parlarne è stato solo il
ministrodegliEsteri FrancoFrat-
tini, che inun’intervistaha indi-
cato nel 5% la quota massima
nell’ingresso nel capitale delle
aziende italianedapartedei fon-
didialtriStati.Altrocriterio indi-
catoè la trasparenzanellagestio-
ne.

CROLLA NELLE GRANDI CITTÀ
IL MERCATO DEGLI UFFICI

ARTEMIDE: BORSA RINVIATA
FORTE CRESCITA ALL’ESTERO

Happyhourdall’ingegnere. Ieri se-
ra, per la presentazione del libro
“Centomila punture di spillo”
scritto da Carlo De Benedetti e Fe-
derico Rampini, si è mossa la pla-
teamilanesedeigrandieventi: l’ar-
chitettoVittorioGregotti, l’avvoca-
to Cesare Rimini, il critico Aldo
Grasso, la giornalista Natalia
Aspesi, lagiuristaSandraBonsan-
ti, l’attrice Ottavia Piccolo, e qual-
che centinaio di persone - intellet-
tualieprofessionistiaffermati - so-
litamente avverse ai pubblici di-
battiti che per l’occasione hanno
affollato un Circolo della Stampa
prestigioso come non mai.
Come stupirsene? Non capita tut-
ti i giorni di vedere un editore, per
quanto uno degli imprenditori più
carismatici e poliedrici della scena
italiana, cheveste eccezionalmen-
te i panni dello scrittore.

Soprattutto,non capita tutti i gior-
nidi vederlopubblicareper lacasa
editrice del suo avversario. Quella
stessa casa editrice che De Bene-
detti acquistò vent’anni fa e che,
per una serie di avverse sfortune e
tradimenti, perse a favore di Silvio
Berlusconi.
Comunque,acquapassata. Il sag-
gio su “Come l’Italia può tornare
a correre” è già diventato un best
seller della Mondadori e tutti sene
rallegrano. Soprattutto in questi
tempi duri, in cui l’economia tra-
ballante lasciabenpoco spazioad
operazioni di successo.
«Questo è un libro positivo, che
guarda oltre la crisi e oltre la pau-
ra»hannoripetutopiùvoltegliau-
tori, confortatidalgiudiziodelmo-
deratore della serata (primatista
inpresentazionedi libri), il diretto-
redelSole24OreFerruccioDeBor-
toli. Eppure i toni dell’invettiva
lanciatadall’ingegnere su«unPa-

esescomparsodagli schermi radar
del mondo, politicamente ed eco-
nomicamente» non sembravano
molto rassicuranti.
«L’Italia non ha una missione
strategica, non conta più nulla se
non per il proprio passato, non ci
viene più riconosciuto alcun ruolo

come nazione». Il quadro traccia-
todaCarloDeBenedetti è sconfor-
tante.Eglialterni interventidelgo-
verno non promettono nulla di
buono. Perchè è vero - ha concesso
il presidente Cir - che «il governo
hamessoinpiediunaretedisalva-
taggio delle banche che considero

un atto dovuto e giusto». Ma le ri-
sorse promesse per incentivare le
rottamazioni «dimostrano una
scarsa prospettiva politica», per-
chè «non si possono dare soldi,
che peraltro non ci sono nemme-
no,all’industriadell’autooaquel-
la degli elettrodomestici e togliere
risorseallascuola,quandolacom-
petizionenel futurosi faràsullaco-
noscenza».
Anzi, ilproblemaèbenpiùprofon-
dodiqualcheazionepocoazzecca-
ta dell’esecutivo di centrodestra:

«Conunacrisi tantoprofonda,esi-
steun rischiodi derivaanti-demo-
cratica. Nel passato siamo usciti
da simili situazioni con la guerra
ocon ladittatura,speriamostavol-
ta di uscirne in modo diverso» è
l’avvertimento. «Dobbiamo op-
porci in termini individuali perchè
lapolitica,nonsolo inItalia,hari-
sposte deboli» è il suggerimento.
Di fronte a simili segnali di deca-
denza nazionale, varrebbe la pe-
na ricordare le centomila punture
dispillodi cuihannoscrittoDeBe-
nedetti e Rampini, con la collabo-
razione dell’economista France-
sco Daveri. Esempi d’eccellenza
nostrana da conoscere e da imita-
re per cercare d’invertire l’endemi-
ca tendenza al ribasso.
«Dobbiamo riconquistare un sen-
so di padronanza del nostro desti-
no» ha spiegato l’ingegnere, tor-
nandoconilpensieroall’epocadel-
lasuainfanzia.«Miricordoquan-

do sono rientrato in Italia dalla
Svizzera nel 1945, era un cumulo
dimacerie,maindiecianni ilPae-
se è stato ricostruito eha recupera-
to 23 punti di Pil sulla Germania.
Dobbiamo ritrovare l’ispirazione
dei nostri padri».
Inseguito - equi la scelta si fastra-
tegica - «dobbiamo concentrare le
nostre energie sul Mediterraneo
delSud,un’areada720milionidi
abitanti che vanta ritmi di cresci-
ta intorno al 7%». Solo così l’Ita-
lia potrà salvarsi.
Non sarà semplicissimo. Anzi, al
momentosi staprocedendoindire-
zione opposta. Ma probabilmente
si rivelerà necessario: «Penso che i
tempidellacrisi sarannomoltone-
gativi, molto lunghi, molto severi.
E metteranno a seria prova la ca-
pacità di resistenza dei consuma-
tori» recita il De Benedetti pensie-
ro sull’oggi.Manonservedemora-
lizzarsi: «C’è sempre il domani».

IL CASO L’Ingegnere presenta il suo libro a Milano nel bel mezzo del corto circuito finanziario mondiale. «Ma questo è un volume positivo, che guarda avanti»

De Benedetti teme una deriva anti-democratica

La notizia è che alla fine, nonostante ilmomentoadir po-
co difficile, Unicredit si può ancora permettere dei consigli di
amministrazioneinterlocutoricomequelloandato inscenaie-
ri.Durata circa due ore e mezza, la riunione non ha affrontato,
perlomeno ufficialmente la questione libica. Secondo quanto
riferito dai primi consiglieri usciti da Piazza Cordusio, non si è
parlato dell'eventuale ingresso nel board dei nuovi soci libici,
che nei giorni scorsi hanno comunicato di essere saliti al
4,23% del capitale della banca e hanno fatto richiesta di entra-
re inconsiglio. Ilcdasiè limitatoaprendereattodell'incremen-
to della quota. Dell’eventuale nuovo ingresso in consiglio, ha
dichiarato Carlo Pesenti, «non si è assolutamente parlato».
Pesentihaancheaggiuntochelariunionedelcdaèandata«be-
ne» e che non si è parlato nemmeno delle dismissioni di asset
che accompagnano il piano di rafforzamento patrimoniale da
6,6 miliardi. Secondo un altro consigliere, Piero Gnudi, il cda è
andato «benissimo» e si è parlato solamente di «normale ge-
stione della banca, niente di particolare». Alla domanda, ap-
punto,se ilboardabbiadiscussodelpossibile ingressoinconsi-
glio dei libici, Gnudi ha replicato seccamente: «I consiglieri li
scelgono gli azionisti».

■ di Marco Ventimiglia / Milano

Dai massimi di luglio ad oggi,
il prezzo al consumo della benzina è
calato di quasi 27 centesimi al litro,
quello del gasolio di circa 30 centesimi,
12-14 centesimi sono stati tagliati
nelle sole ultime tre settimane.
Lo dichiara l’Unione Petrolifera.

Fondi sovrani
Tremonti chiarisca
Interrogazione del Pd sulle nomine
del comitato creato dal ministro

UNICREDIT
Il cda prende atto dell’arrivo dei libici
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L’amministratore delegato di UniCredit, Alessandro Profumo Foto di Matteo Bazzi/Ansa-Epa

Il governo è poco
lungimirante: non può
dare soldi, che non ci
sono, all’auto e
toglierli alla scuola

I primi dieci istituti
europei nel 2008
hanno bruciato 304
miliardi di euro contro
i 272,8 persi negli Usa

Carlo De Benedetti Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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LA CORSA Oggi, poco prima delle 15, la Ca-

mera sarà chiamata a votare la settima fidu-

cia al Berlusconi IV. Sul decreto Alitalia. L’ha

chiesta ieri il ministro per i Rapporti con il Par-

lamento Elio Vito. Le

dichiarazioni di voto

avranno inizio alle

13,30; seguirà l’illu-

strazione degli ordini del gior-
no, cheverranno votati dopo la
fiducia. Il decreto, che scade lu-
nedìprossimo,passeràpoial Se-
nato,per ilvotosullemodifiche
introdotte a Montecitorio, tra
cui la cancellazione della fami-
geratanormasalvamanager.Se-
condo quanto annunciato dal
capogruppo del Pdl a Palazzo
Madama, Maurizio Gasparri, la
maggioranza è intenzionata a
convertirlo in legge, entro ve-
nerdì, forse con un’altra fidu-
cia.
La novità della tassa di imbarco
a tre euro (anzichè uno) porterà
un intyroito di circa 100 milio-
ni di euro l’anno, secondo i tec-
nici della Camera.
«Manifesto sconcerto per l’at-
teggiamento assunto dal gover-
no» ha commentato il capo-
gruppo del Pd, Antonello Soro,
«I parlamentari di maggioranza
chetornanoacasa -haprosegui-
to-che cosa raccontano ai loro
elettori?Diaver rinunciatoal lo-
ro ruolo?». E’ stato il presidente
della commissione Trasporti,
Mario Valducci ad avanzare la
solita giustificazione: fiducia
contro ostruzionismo dell’op-
posizione. «Nessun ostruzioni-
smo -ribatte il capogruppo Pd,
in commissione, Michele Me-
ta- ilnostrogruppoportaalladi-
scussione un arricchimento di
proposte e indicazioni: se oggi
ci troviamo qui a discutere la ri-
forma della disciplina delle
aziende in crisi, è perché questa
è stata per voi l’"estrema ratio"
per poter vendere la parte sana

di Alitalia alla cordata italiana
costruita a tavolino», della qua-
le, ancora ieri Berlusconi si è
vantato con la solita litania di
aver salvato la Compagnia dal-
la svendita ai francesi. Dura-
mente critiche, le altre opposi-
zioni. «La misura è davvero col-
ma-tuonaFabioEvangelistidel-
l’Idv- il governo vive, con mal-
celato fastidio il confronto par-
lamentare e vive l’Aula come
un insopportabile orpello, ridu-
cendolasolounluogoperratifi-
care le decisioni».Proteste an-
che della Lega, che veda, con la
fiducia, cancellato i propri
emendamenti pro Malpensa.
Sul fronte sindacale, si registra
la richiesta dei piloti alla Cai di

di ripristinarela formulacontrat-
tualetradizionale. Ipiloti, cheso-
no tornati a sedersi al tavolo del-
le trattative, insieme ai confede-
rali, consideranopiù utile il con-
tratto separato per i piloti, privo
del ricorso alla Rsu, invisa alla
Cai, per i costi relativi ai permes-
si sindacali. Confronto interrot-
to nella notte di lunedì e rinvia-
toperoraadatadadestinarsi. Ie-
ri seraRobertoColaninnosiè in-
contrato a Palazzo Chigi con
Gianni lettaper fare ilpuntosul-
la situazione, presente anche
CorradoPasseradi IntesaSanPa-
olo. Proprio Passera continua a
tranquillizzare, sostenendo che
Caivaavanti«comedaprogram-
ma» anche per quanto riguarda lasceltadelpartner stranieroeri-

badendo che «non esiste alcun
problema tra i soci», come si era
vociferato,chisimostraallarma-
to per l’allungarsi dei tempi è il
segretariodellaCisl,Bonanni, se-
condo il quale «si stanno bru-
ciando le ultime risorse residue»
edèquindinecessarioprocedere
in fretta. A proposito di risorse e
divocidiscordanti, l’on.Donato
Mosella, Pd, chiede al governo

di chiarire, al più presto come
stanno effettivamente le cose
sulla liquidità di Alitalia, sull’im-
pegno economico di Cai, sulla
valutazione degli assett da ven-
dere, tra cui gli slot (è di ieri la ri-
chiesta di Ryanair per Roma e
Milano). «Allo stato delle cose
-sostiene Mosella- ci chiediamo
che fine abbia fatto il piano di
salvataggiodiAlitalia, strombaz-
zato dal governo».

Il presidente di Cai, Roberto Colaninno Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

■ / Milano

Fininvest chiude il semestre con una crescita dei ricavi
netti consolidati del 3,6% a 3.241 milioni di euro e degli in-
vestimentia1,2miliardidieuro (+63%).Èquantosi legge in
unanotadelgruppopresiedutodaMarinaBerlusconisecon-
do cui l’utile netto è sceso del 19,5% a 161 milioni di euro.
In particolare Fininvest rileva che nel primo semestre del-
l’anno «in un quadro generale già pesantemente segnato
dalleavvisagliedellacrisi», il gruppo«halavorato inprofon-
dità per limitare gli impatti negativi, ma al tempo stesso ha
impressounaforteaccelerazionesul frontedellacrescita»at-
traverso un aumento degli investimenti (+63% a 1,2 miliar-
di) legati allo sviluppo internazionale e al settore dei conte-
nuti.
Nello stesso periodo il margine operativo lordo ha raggiun-
tonel semestrequota1,299miliardidieuroconun’inciden-
za sui ricavi pari al 40%. Il risultato operativo è stato pari a
726 milioni di euro (-7,9%) a causa del venir meno di pro-
venti straordinari positivi non ricorrenti per 27 milioni di
euro. Depurato di tali poste il risultato, su cui hanno pesato
anchegli investimentiper lo sviluppodella tv apagamento,
cala del 4,6%. La redditività è stabile al 22,4%. Gli investi-
menti hanno aumentato anche l’indebitamento, salito a
988 milioni di euro al 30 giugno contro i 597 milioni di fine
dicembre. Infine la capogruppo Fininvest spa ha riportato
un utile pre-imposte di 247 milioni di euro contro i 236 del
semestre 2007.

Parmalat paga la condanna Usa
Rovinosa caduta in Borsa (-20,8%), dopo la sentenza a favore di Citigroup

Strade ferrovie
asili: Italia
ultima
in Europa

Un’altra fiducia
sul decreto
per Alitalia

Incontro Colaninno-Letta mentre
i piloti reclamano i vecchi contratti

Dalla tassa di imbarco
di tre euro l’introito
annuo dovrebbe
essere di circa
100 milioni di euro

FININVEST
Calano gli utili, sale l’indebitamento

ECONOMIA & LAVORO

Eicma
la fiera delle
due ruote
contro la crisi

CROLLO Borsa tragica per

Parmalat, che dopo una

pioggia di vendite ha chiuso

sui minimi di seduta, in fles-

sione del 20,8% a 1,26 euro

fra scambi record, pari al

7,86%delcapitale.Unoscivolo-
ne che ha ridotto la capitalizza-
zione a circa 2,1 miliardi di eu-
ro, rendendo così il gruppo di
Collecchio ancora più esposto
al rischio scalate tenuto conto
che nelle casse ci sono circa 1,3
miliardi di euro di liquidità. A
pesare sull’andamento di Borsa,

la decisione del Tribunale Usa
di Bergen County nel New Jer-
sey che non solo ha respinto le
richiestedirisarcimentoavanza-
teneiconfrontidiCitigroup,pa-
ri a 2,2 miliardi di dollari, ma ha
anche condannato il gruppo di
Collecchioa unrisarcimentoda
364,2 milioni di dollari alla stes-
sa Citi per aver fornito informa-
zioni finanziarie fuorvianti. A
nullasonoservite lerassicurazio-
ni del responsabile legale di Par-
malat, Nicola Palmieri, che in
una conference call ha cercato
di spiegare come, almeno per
quanto riguarda il risarcimento
riconosciuto a Citi, il gruppo di
Collecchio ha poco da temere.

«È altamente probabile che Citi
non avrà nulla dal momento
che la sentenza Usa deve essere
accettata dal Tribunale di Par-
ma (dove è domiciliata la causa
penaleperbancarotta)esonora-
gionevolmente certo che que-
stononaccadràmai»,haspiega-
toPalmieri. Inoltreanchenelca-
soincui ilTribunalediParmari-
conosca la sentenza Usa, a Citi
andrà solo il 6,9% dei 364,2 mi-
lioni di dollari richiesti e non in
contanti ma in azioni del grup-
po alimentare. Esattamente
18,8milionidiazioni,pariame-
no dell’1% del capitale. Scena-
riocomunqueritenutoaltamen-
te improbabile dal momento
che a Citi il Tribunale di Parma
ha già riconosciuto un risarci-

mento per danni legato al disse-
sto del gruppo alimentare ed è
quindi difficile che gliene rico-
nosca un secondo. Palmieri si è
poi soffermato sulle altre richie-
ste di risarcimento avanzate da
Parmalat negli Usa, quella con-
tro Bank of America e quella
contro il revisore Grant Thorn-
ton.Almomentosonoinmano
al giudice Kaplan di New York
ma se dovessero essere rinviate
a giudizio tornerebbero nelle ri-
spettive corti di appartenenza:
North Carolina per Bank of
America e Illinois per Grant
Thornton.Quantoalletempisti-
che della causa contro Bank Of
America, Palmieri ha detto di
aspettarsi che «inizi nella secon-
da metà del 2009».

■ Italia inritardosulle infrastrut-
ture e, quindi, poco competitiva.
Daitrasportiautostradaliemaritti-
mi a quelli ferroviari, delle infra-
strutture ambientali e all’edilizia
sociale. È quanto emerge da uno
studio di Intesa San Paolo. Nel
compartoautostradale,a frontedi
dinamiche di crescita del 28% dei
chilometri messi in esercizio nel
periodo1995-2005inEuropa,si ri-
scontrain Italiaunavariazioneso-
lamente del 2%. In termini di do-
tazione, il gradodicoperturadegli
asili nido (percentuale di bambini
in età 0-2 anni servita) è pari al-
l’8%,controunobiettivodiLisbo-
na 2020 pari al 33%, mentre i km
di ferrovie per l’alta velocità sono
solo 560, contro oltre 1500 della
Francia e 1000 della Spagna. La si-
tuazione «è imputabile in parte ai
costi di realizzazione più elevati
nel nostro Paese (ad esempio per
realizzare l’AltaVelocità in Italia si
spendonocirca32 milioni di euro
a chilometro, contro i 10 milioni
necessari in Francia e Spagna) in
parteallacarenzadirisorsepubbli-
che, visto che nel periodo
2001-07l’ammontaredirisorsedi-
sponibili per il finanziamento di
investimenti (risparmio pubbli-
co)èstatopari al2,5%delPil,con-
tro il 7,8% rilevato nella media
dei paesi europei».
Sitrattadidati«nonmoltoconfor-
tanti»,spiegaIntesaSanPaolo, sot-
tolineando come sia «particolar-
mente difficile il coinvolgimento
di risorse private nella realizzazio-
nedi opere pubbliche», per fattori
strutturali comunial resto d’Euro-
pa, ma anche a causa dei tempi di
realizzazione delle opere e all’in-
certezza nelle gare d’appalto.

■ di Nedo Canetti / Roma

■ Lacrisieconomicanonstari-
sparmiando nemmeno il setto-
re delle due ruote: nel primo se-
mestredel2008inItaliasiè regi-
strato un calo delle vendite del
7%per iveicoliamotoreesupe-
riore al 10% per le biciclette.
L’obiettivo di Eicma - il salone
delcicloedelmotociclopiù im-
portanted’Europaconoltremil-
le espositori provenienti da 30
paesi che affolleranno i padi-
glioni di Fieramilano dal 4 al 9
novembre - è quindi rilanciare
un mercato in difficoltà con
una serie di eventi e iniziative
per attirare il maggior numero
di visitatori.
La novità principale riguarda il
ritorno della «sei giorni di Mila-
no», tradizionale appuntamen-
to del ciclismo su pista che si
svolgeràsuunanellodi166me-
tri. Ma il programma compren-
derà tutte le specialità tradizio-
nali della pista: americana, eli-
minazione, corsa a punti,
sprint, derny e gare a cronome-
tro. Per quanto riguarda le mo-
to, dal 6 al 9 novembre verrà al-
lestito Motolive il cui evento
principalesarà la tappadelcam-
pionato europeo Supercross,
ma ci saranno anche gare di
Trial, Enduro e Motard, oltre al-
leconsueteperformancedeimi-
gliori stuntmen del mondo.
Nonostante la perdita di alcuni
espositori perlopiù asiatici (pre-
senti alla fiera tedesca biennale
Intermot), Eicma «rimane la
manifestazione del settore con
più visitatori al mondo e inten-
diamo difendere questa leader-
ship» ha spiegato il suo presi-
dente Guidalberto Guidi.
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1,3184 dollari -0,024
133,0600 yen -3,390
0,7770 sterline +0,005
1,5224 fra. svi. -0,008
7,4542 cor. danese +0,000
25,3080 cor. ceca +0,322
15,6466 cor. estone +0,000
8,8940 cor. norvegese +0,107
9,9920 cor. svedese +0,073
1,9280 dol. australiano -0,008
1,5928 dol. canadese +0,003
2,1557 dol. neozelandese -0,023
274,7800 fior. ungherese +6,510
3,6105 zloty pol. +0,034

Bot a 3 mesi 99,60 2,27
Bot a 6 mesi 98,61 2,46
Bot a 12 mesi 97,41 2,42
Bot a 12 mesi 97,26 0,00

Cambi in euro

A
A2A 2755 1,42 1,41 1,96 -54,01 10913 1,34 3,12 0,0970 4458,12

Acea 20069 10,37 10,22 -1,42 -27,00 483 9,02 14,43 0,6200 2207,38

Acegas-Aps 9954 5,14 5,18 0,43 -22,21 8 4,69 6,98 0,3000 282,65

Acotel 101364 52,35 51,85 -1,48 -37,06 5 50,48 88,78 0,4000 218,30

Acq. Potab. 2730 1,41 1,38 -3,36 -58,90 36 1,08 3,43 0,1000 50,76

Acsm 2145 1,11 1,08 -2,00 -39,55 16 1,02 1,85 0,0550 51,93

Actelios 7577 3,91 3,89 0,15 -41,67 23 3,91 7,84 0,1500 264,83

Aedes 1076 0,56 0,52 0,31 -83,72 1067 0,41 3,41 0,2500 56,53

Aeffe 1669 0,86 0,85 0,85 -67,26 38 0,81 2,63 0,0200 92,53

Aem To 2475 1,28 1,28 0,08 -50,19 451 1,18 2,59 0,0850 942,58

Aerop. Firenze 33226 17,16 17,16 1,00 -4,82 0 15,03 18,09 0,1800 155,04

Aicon 1056 0,55 0,54 -2,52 -74,37 177 0,47 2,13 - 59,45

Alerion 909 0,47 0,46 1,63 -33,32 353 0,46 0,76 0,0050 187,73

Alitalia 862 0,45 0,45 - -43,72 0 0,23 0,79 0,0413 617,08

Alleanza 10074 5,20 5,20 -0,40 -40,90 1249 4,86 8,80 0,5000 4404,93

Amplifon 2403 1,24 1,24 0,57 -64,44 528 1,24 3,57 0,0400 246,24

Anima 2643 1,37 1,36 -0,58 -36,81 376 1,04 2,16 0,1400 143,32

Ansaldo Sts 17537 9,06 9,22 6,03 4,71 288 7,17 10,94 0,2000 905,70

Arena 86 0,04 0,04 1,37 -65,50 1880 0,04 0,15 0,0413 35,88

Ascopiave 2478 1,28 1,28 - -23,85 268 1,04 1,82 0,0600 300,05

Astaldi 6465 3,34 3,35 6,35 -35,23 263 3,23 6,11 0,1000 328,64

Atlantia 28924 14,94 14,61 0,21 -41,76 2430 12,82 25,65 0,3700 8540,23

Auto To-Mi 12245 6,32 6,26 0,02 -57,79 137 5,89 14,99 0,4000 556,51

Autogrill 13223 6,83 6,80 0,97 -40,52 803 5,92 11,57 0,3000 1737,30

Azimut H. 9339 4,82 4,73 -2,29 -45,74 776 4,18 8,89 0,1500 688,77

B
B. Bilbao Viz. 22267 11,50 11,50 4,59 -31,67 0 10,00 16,83 - -

B. Carige 3168 1,64 1,64 1,42 -50,32 2102 1,62 3,29 0,0800 2642,19

B. Carige risp 3691 1,91 1,91 -0,16 -40,77 3 1,84 3,25 0,1000 334,06

B. Desio 9616 4,97 4,98 -0,16 -30,15 29 4,54 7,11 0,1050 581,02

B. Desio r nc 9387 4,85 4,85 2,06 -30,74 0 4,42 7,00 0,1260 64,00

B. Finnat 1203 0,62 0,62 -0,32 -28,94 119 0,58 0,87 0,0200 225,38

B. Generali 7240 3,74 3,70 -2,61 -44,84 111 3,25 6,78 0,1800 416,20

B. Ifis 12564 6,49 6,52 -0,66 -27,54 8 6,01 10,52 0,3000 222,57

B. Intermobiliare 5805 3,00 3,00 - -57,85 15 2,94 7,11 0,4000 467,01

B. Italease 7677 3,96 3,89 -3,21 -58,20 751 3,08 9,49 0,7800 667,72

B. Popolare 17297 8,93 8,89 -1,43 -40,79 2962 8,21 15,09 0,6000 5721,43

B. Profilo 1201 0,62 0,62 1,65 -67,65 172 0,60 1,92 0,0800 79,20

B. Santander 19440 10,04 10,04 -5,27 -31,16 21 9,50 14,59 0,1229 -

B. Sard. r nc 20505 10,59 10,68 1,08 -36,22 2 10,44 16,60 0,5600 69,89

B.P. Etruria e L. 9648 4,98 5,02 0,92 -45,59 54 4,70 9,16 0,3000 374,83

B.P. Intra 27623 14,27 14,32 0,68 26,60 7 9,54 14,90 0,1000 803,05

B.P. Milano 9377 4,84 4,93 2,66 -47,22 2110 3,80 9,18 0,4000 2010,01

B.P. Spoleto 11738 6,06 5,96 1,07 -34,58 3 4,89 9,27 0,3900 132,63

BasicNet 2275 1,18 1,17 -0,26 -43,65 84 1,06 2,29 0,0650 71,67

Bastogi 3162 1,63 1,63 -1,21 57,12 6 0,75 4,94 - 29,05

BB Biotech 98537 50,89 50,75 1,50 -1,07 0 43,80 58,26 0,5439 -

Bco Popolare w10 347 0,18 0,18 -1,70 -72,85 352 0,16 0,66 - -

Beghelli 1121 0,58 0,57 -1,29 -49,72 36 0,50 1,18 0,0200 115,74

Benetton 11689 6,04 6,04 -0,90 -49,56 222 5,36 11,97 0,4000 1102,83

Beni Stabili 963 0,50 0,50 2,04 -33,46 2395 0,46 0,78 0,0320 952,69

Bialetti 833 0,43 0,43 2,93 -73,92 0 0,41 1,65 - 32,25

Biesse 11362 5,87 5,87 1,07 -54,76 64 4,73 14,78 0,4400 160,74

Boero 46470 24,00 24,00 - -6,25 0 21,20 29,50 0,4000 104,17

Bolzoni 3675 1,90 1,91 0,63 -50,82 43 1,61 3,86 0,1200 49,34

Bon. Ferraresi 53093 27,42 27,13 -2,55 -22,80 3 27,42 39,44 0,1800 154,24

Brembo 12251 6,33 6,28 -0,82 -42,32 87 5,49 10,97 0,2800 422,55

Brioschi 433 0,22 0,22 -0,58 -53,97 241 0,20 0,49 0,0038 176,04

Bulgari 11279 5,83 5,90 7,98 -38,82 1899 4,63 9,52 0,3200 1749,21

Buongiorno Spa 1220 0,63 0,62 -2,23 -69,07 261 0,52 2,19 - 67,03

Buzzi Unicem 18249 9,43 9,36 -2,33 -49,77 414 8,54 19,21 0,4200 1558,42

Buzzi Unicem r nc 13201 6,82 6,79 -1,51 -45,49 83 5,63 12,96 0,4440 277,57

C
C. Artigiano 4227 2,18 2,18 0,37 -25,89 26 2,07 3,05 0,2130 621,70

C. Bergam. 46025 23,77 23,31 0,13 -18,26 0 20,83 30,72 0,9000 1467,25

C. Valtellinese 11145 5,76 5,72 0,85 -36,45 174 5,06 9,09 0,3400 1076,11

Cad It 9540 4,93 4,93 -0,50 -51,30 7 4,44 10,12 0,7000 44,24

Cairo Comm. 3921 2,02 2,02 -0,74 -52,69 43 1,87 4,32 4,0000 158,65

Caltagirone 5927 3,06 3,11 2,43 -50,07 2 2,77 6,13 0,0800 367,69

Caltagirone Ed. 4934 2,55 2,57 1,74 -42,77 11 2,37 4,45 0,2000 318,50

Cam-Fin. 967 0,50 0,49 1,55 -61,38 187 0,41 1,33 0,1400 183,55

Campari 10194 5,26 5,29 1,13 -20,20 360 4,54 6,60 0,1100 1528,96

Cape Live 1015 0,52 0,52 0,38 -41,78 5 0,46 0,90 - 26,62

Carraro 5594 2,89 2,87 1,06 -57,92 55 2,59 6,87 0,1650 121,34

Cattolica Ass. 56055 28,95 28,90 0,70 -16,57 17 26,40 35,14 1,5500 1491,28

Cdc 2496 1,29 1,27 -2,54 -63,72 14 1,18 3,89 0,5600 15,81

Cell Therapeutics 570 0,29 0,29 -0,11 -97,84 2206 0,27 13,67 - -

Cembre 7089 3,66 3,62 -1,55 -41,84 3 3,26 6,52 0,2600 62,24

Cementir Hold 5131 2,65 2,68 3,27 -56,05 175 2,52 6,37 0,1200 421,67

Cent. Latte To 4610 2,38 2,33 -1,44 -38,28 10 1,95 3,86 0,0500 23,81

Chl 431 0,22 0,22 -1,73 -59,05 351 0,20 0,54 - 31,09

Ciccolella 1720 0,89 0,86 0,03 -69,84 79 0,76 3,02 0,0516 160,30

Cir 1992 1,03 1,02 0,20 -59,49 564 0,89 2,54 0,0500 814,12

Class 1562 0,81 0,81 1,70 -42,99 47 0,67 1,43 0,0100 82,75

Cobra 4163 2,15 2,18 4,26 -66,29 13 1,99 6,38 - 45,22

Cofide 802 0,41 0,41 1,30 -61,88 418 0,40 1,09 0,0150 297,75

Cr Valtel w09 1831 0,95 0,96 0,68 -44,57 17 0,94 1,71 - -

Credem 9631 4,97 4,94 0,39 -47,53 159 4,69 9,48 0,3600 1405,32

Crespi 1125 0,58 0,60 -0,07 -40,22 3 0,54 0,97 0,0350 34,86

Csp 1772 0,92 0,91 -0,71 -50,45 10 0,90 1,85 0,0600 30,44

D
D'Amico 3081 1,59 1,58 1,74 -42,48 228 1,48 2,77 0,2334 238,57

Dada 14993 7,74 7,78 -0,26 -52,71 8 6,78 16,37 - 125,51

Damiani 2132 1,10 1,09 -0,55 -70,34 64 1,10 3,71 - 90,94

Danieli 25599 13,22 12,70 -3,89 -37,31 153 10,86 27,36 0,0800 540,47

Danieli r nc 12805 6,61 6,57 -0,68 -58,29 470 6,61 17,38 0,1007 267,33

Data Service 2924 1,51 1,45 2,04 -66,29 16 1,38 4,48 0,5200 15,13

Datalogic 11252 5,81 5,80 -1,02 -2,83 54 5,49 6,27 0,0700 339,63

De' Longhi 3758 1,94 1,95 3,01 -48,54 21 1,69 3,85 0,0600 290,18

Dea Capital 2507 1,29 1,29 - -39,12 143 1,21 2,13 - 397,06

Diasorin 24658 12,73 12,56 -2,65 -2,65 88 10,96 15,10 0,1000 700,42

Digital Bros 5290 2,73 2,69 -0,33 -46,90 94 2,53 5,28 0,0800 38,55

Digital M. Techn. 31513 16,27 15,87 2,39 -53,22 20 12,41 34,79 - 183,99

Dmail Gr. 9017 4,66 4,67 2,26 -50,24 0 4,36 11,08 0,1000 35,63

Ducati 3203 1,65 1,66 0,36 11,23 112 1,02 1,85 - 552,36

E
Ed. Espresso 2610 1,35 1,36 1,34 -54,96 340 1,19 2,99 0,1700 551,64

Edison 2256 1,17 1,15 -0,69 -45,59 2946 0,93 2,21 0,0500 6035,99

Edison r 2478 1,28 1,24 -4,02 -36,35 30 1,12 2,03 0,0800 141,56

Eems 2614 1,35 1,34 -0,67 -66,22 51 1,14 4,00 - 57,38

El.En 38315 19,79 19,98 2,48 -25,83 3 17,39 27,32 1,1000 95,46

Elica 2453 1,27 1,28 1,19 -62,92 22 1,24 3,42 0,0482 80,23

Emak 7536 3,89 3,89 -1,22 -25,08 8 3,52 5,26 0,2200 107,63

Enel 10378 5,36 5,23 -4,77 -33,79 51262 4,65 8,20 0,4900 33155,50

Engineering I.I. 30845 15,93 15,91 1,37 -41,71 1 15,22 27,33 0,5200 199,13

Eni 32055 16,55 16,36 -0,81 -33,83 22833 13,69 26,94 0,6500 66308,72

Enia 9799 5,06 5,04 -0,30 -56,60 41 4,47 11,66 0,2000 545,94

Erg 20842 10,76 10,71 -0,62 -17,69 534 8,88 15,68 0,4000 1618,04

Erg Renew 2064 1,07 1,07 2,60 -64,17 130 1,06 2,98 0,0207 101,14

Ergo Previdenza 8446 4,36 4,37 -0,09 9,49 40 2,97 4,46 0,1740 392,58

Ergy Capital 961 0,50 0,50 -0,02 - 15 0,44 1,77 - 36,40

Ergy Capital w11 240 0,12 0,12 -0,65 - 53 0,10 0,54 - -

Esprinet 5545 2,86 2,84 -0,91 -65,44 85 2,33 8,29 0,1550 150,09

Eurofly 925 0,48 0,47 2,88 -76,76 150 0,38 2,06 - 13,61

Eurotech 5770 2,98 2,99 5,32 -40,26 279 2,33 5,55 - 105,84

Eutelia 838 0,43 0,44 -0,48 -87,29 44 0,37 3,41 - 28,33

Everel Group 353 0,18 0,18 1,77 -53,85 59 0,14 0,40 0,0516 17,80

Exprivia 1588 0,82 0,81 -3,49 -56,42 54 0,64 1,97 - 41,59

F
FastWeb 29865 15,42 15,04 -3,22 -38,16 76 13,20 25,67 3,7700 1226,33

Fiat 13626 7,04 6,68 -6,81 -60,25 27916 6,72 17,70 0,4000 7686,15

Fiat priv 7480 3,86 3,74 -2,28 -73,57 202 3,40 14,61 0,4000 399,02

Fiat r nc 7445 3,85 3,78 0,83 -73,81 656 3,63 14,68 0,5550 307,26

Fidia 7429 3,84 3,79 2,79 -51,58 18 2,79 9,32 0,1400 19,66

Fiera Milano 9616 4,97 4,92 -1,20 4,61 13 3,77 10,22 0,3000 209,30

Fil. Pollone 800 0,41 0,41 -0,02 -43,83 52 0,31 0,76 0,0500 4,40

Finarte C.Aste 463 0,24 0,24 - -55,59 1 0,22 0,54 0,0362 11,97

Finmeccanica 21597 11,15 10,77 -6,46 -43,14 3591 11,15 20,09 0,4100 4743,00

FMR Art'é 10361 5,35 5,43 2,07 -33,15 0 4,85 8,00 0,2500 19,16

Fondiaria-Sai 26440 13,65 13,53 -1,66 -51,28 467 12,65 29,69 1,1000 1699,81

Fondiaria-Sai r nc 17694 9,14 9,05 3,28 -52,77 67 7,86 19,88 1,1520 388,92

FullSix 4608 2,38 2,38 -0,59 -61,28 4 1,93 6,15 - 26,61

G
Gabetti Prop. S. 2691 1,39 1,39 - -38,69 13 0,97 2,27 0,0700 72,97

Gasplus 14098 7,28 7,31 0,07 4,94 33 5,71 8,17 0,2400 326,99

Gefran 6942 3,59 3,56 -1,41 -30,84 2 3,08 5,18 0,2500 51,62

Gemina 894 0,46 0,50 10,03 -61,26 2687 0,41 1,20 0,1000 678,48

Gemina r nc 1210 0,63 0,63 1,61 -43,69 0 0,60 1,11 0,0500 2,35

Generali 42172 21,78 21,59 -0,96 -29,01 5360 19,98 31,43 0,9000 30712,28

Geox 11784 6,09 6,08 0,86 -55,26 346 5,54 13,60 0,2400 1577,27

Gewiss 5580 2,88 2,89 -1,03 -40,33 29 2,88 4,83 0,1000 345,84

Grandi Viaggi 1673 0,86 0,87 0,08 -43,28 21 0,77 1,52 0,0300 38,87

Granitifiandre 7675 3,96 3,83 -3,41 -54,10 27 3,84 8,64 0,1500 146,12

Gruppo Coin 3541 1,83 1,81 -1,04 -66,77 54 1,83 5,50 - 241,68

H
Hera 3356 1,73 1,73 -1,65 -42,97 1364 1,44 3,04 0,0800 1789,73

I
I. Lombarda 320 0,17 0,17 - 29,52 153 0,10 0,17 - 679,02

Ifi priv 11858 6,12 5,96 -0,82 -73,36 180 5,49 22,99 0,6300 470,33

Ifil 4306 2,22 2,22 1,32 -64,93 2016 2,19 6,34 0,1000 2309,87

Ifil r nc 3909 2,02 2,00 -0,30 -65,45 33 1,79 5,84 0,1207 75,48

Ima 26006 13,43 13,38 1,33 -4,76 2 12,20 15,07 0,8500 458,00

Imm. Grande Dis. 2496 1,29 1,30 4,84 -37,73 258 1,08 2,52 0,0560 398,62

Immsi 1413 0,73 0,75 4,11 -43,74 399 0,57 1,30 0,0300 250,43

Impregilo 4070 2,10 2,13 5,39 -54,26 4969 2,03 4,60 0,0300 845,97

Impregilo r nc 11927 6,16 6,16 - -34,75 0 5,99 9,68 0,0404 9,95

Indesit Comp. 13519 6,98 6,89 3,32 -34,57 305 6,20 10,67 0,5090 793,37

Indesit r nc 12836 6,63 6,56 5,53 -50,31 2 5,71 13,34 0,5270 3,39

Intek 792 0,41 0,40 -1,44 -41,57 185 0,41 0,71 0,0250 142,18

Intek r nc 1386 0,72 0,74 -4,39 -29,83 1 0,72 1,09 0,0724 10,86

Interpump 8008 4,14 4,12 0,59 -41,02 82 3,67 7,01 0,2000 317,86

Intesa Sanp. r nc 4190 2,16 2,20 0,55 -55,66 5067 1,93 4,88 0,3910 2017,91

Intesa Sanpaolo 5917 3,06 3,11 1,37 -42,18 44795 2,84 5,29 0,3800 36211,56

Inv e Sviluppo Med 1909 0,99 0,99 7,17 - 100 0,88 1,15 - 50,00

Invest e Svil w09 21 0,01 0,01 -7,56 -69,86 0 0,01 0,04 - -

Invest. e Svil. 177 0,09 0,09 -1,08 -47,77 91 0,08 0,19 0,0362 22,15

Ipi Spa 4211 2,17 2,17 8,46 -41,55 20 1,74 4,83 0,5000 88,71

Irce 3208 1,66 1,67 -1,42 -37,09 4 1,66 2,82 0,0500 46,61

Isagro 6061 3,13 3,10 -1,40 -36,72 8 2,10 6,28 0,3000 54,93

It Holding 512 0,26 0,26 -3,54 -75,26 976 0,22 1,09 0,0258 65,03

It Way 8467 4,37 4,40 3,29 -40,19 1 3,75 7,36 0,1300 19,32

Italcementi 18025 9,31 9,28 0,42 -35,56 734 7,66 14,45 0,3600 1648,79

Italcementi r nc 13132 6,78 6,67 -5,47 -36,94 162 5,83 10,75 0,3900 715,04

Italmobiliare 65543 33,85 33,47 0,54 -46,01 8 29,48 67,33 1,6000 750,88

Italmobiliare r nc 54796 28,30 28,15 -1,19 -41,27 6 24,98 48,19 1,6780 462,51

J
Juventus FC 1460 0,75 0,76 3,33 -22,03 100 0,66 1,11 0,0120 151,99

K
K.R.Energy 646 0,33 0,33 -3,45 -12,01 80 0,23 0,39 - 293,35

Kme Group 1032 0,53 0,53 -0,85 -63,96 329 0,53 1,48 0,0400 125,56

Kme Group rsp 1865 0,96 0,94 2,74 -36,16 8 0,88 1,51 0,1086 18,37

KME Group w09 132 0,07 0,07 -25,61 -74,19 244 0,07 0,26 - -

L
La Doria 2076 1,07 1,07 0,47 -35,46 2 1,00 1,70 0,0444 33,23

Landi Renzo 6378 3,29 3,18 -5,86 42,66 697 2,28 4,88 0,0550 370,57

Lavorwash 3079 1,59 1,59 -0,25 -7,18 6 1,31 1,85 0,0200 21,20

Lazio 782 0,40 0,39 -2,23 38,80 65 0,25 0,48 - 27,36

Lottomatica 31776 16,41 16,19 -2,07 -33,15 411 15,25 25,01 0,8250 2497,21

Luxottica 30973 16,00 15,93 3,56 -25,15 1079 13,39 21,37 0,4900 7409,18

M
Maffei 3789 1,96 1,96 - -25,02 0 1,81 2,78 0,1000 58,71

Maire Tecnimont 3586 1,85 1,86 1,53 -48,31 825 1,80 4,62 0,0700 597,27

Management e C 944 0,49 0,49 -2,42 -34,12 174 0,44 0,78 - 228,47

Marcolin 2405 1,24 1,24 - -33,33 9 1,20 1,86 0,0290 77,18

Mariella Burani 28471 14,70 14,59 0,75 -21,40 11 13,12 18,71 0,1600 439,76

Marr 8084 4,17 4,19 3,08 -41,14 111 4,03 7,32 0,4000 277,74

Mediacontech 5379 2,78 2,73 -2,85 -65,99 2 2,69 8,17 0,6000 25,79

Mediaset 8355 4,32 4,27 2,40 -36,69 5037 3,85 6,82 0,4300 5097,00

Mediobanca 17128 8,85 8,82 -0,61 -37,11 2141 8,48 14,07 0,6500 7254,21

Mediolanum 6419 3,31 3,29 -1,08 -38,85 1445 2,43 5,42 0,1150 2420,27

Mediterr. Acque 4976 2,57 2,55 0,55 -39,59 11 2,27 4,25 0,0600 197,08

Meliorbanca 5646 2,92 2,96 3,86 -17,88 100 2,46 3,57 0,1300 368,18

Mid Ind Cap w10 543 0,28 0,33 - -71,55 0 0,28 0,99 - -

Mid Industry Cap 29044 15,00 15,00 - -31,82 0 15,00 22,00 0,2284 57,00

Milano Ass 5098 2,63 2,64 3,44 -50,31 417 2,43 5,30 0,3400 1191,09

Milano Ass r nc 5166 2,67 2,64 1,50 -49,17 22 2,46 5,25 0,3600 82,01

Mirato 11534 5,96 5,97 1,25 -28,66 10 5,89 8,40 0,4800 102,46

Mittel 4926 2,54 2,66 4,44 -50,77 9 2,54 5,17 0,1500 179,36

MolMed 2376 1,23 1,21 -1,71 - 79 1,23 2,15 - 128,18

Mondadori 6039 3,12 3,23 7,81 -44,35 543 2,54 5,79 0,3500 809,16

Mondo TV 7828 4,04 4,01 0,68 -64,86 2 3,99 11,51 0,3500 17,81

Monrif 907 0,47 0,46 -3,58 -48,05 47 0,43 0,90 0,0240 70,26

Monte Paschi Si 2879 1,49 1,47 -1,74 -49,88 10457 1,47 2,97 0,2100 8168,07

Montefibre 564 0,29 0,29 -5,35 -50,22 194 0,24 0,63 0,0300 37,90

Montefibre r nc 546 0,28 0,28 -6,45 -50,22 67 0,28 0,61 0,0440 7,33

MutuiOnline 6738 3,48 3,45 -1,71 -19,33 5 3,15 4,78 0,0917 137,50

N
Negri Bossi 1136 0,59 0,59 0,93 -27,76 161 0,38 0,82 0,0400 25,84

Negri Bossi w10 88 0,05 0,05 -1,32 -82,19 53 0,04 0,28 - -

Nice 5019 2,59 2,57 -1,15 -29,87 18 2,28 3,70 0,0682 300,67

O
Olidata 866 0,45 0,44 -6,42 -55,63 185 0,40 1,06 0,0440 15,20

Omnia Network 878 0,45 0,44 -0,49 -78,24 48 0,42 2,10 - 11,76

P
Panariagroup I.C. 4868 2,51 2,58 3,28 -42,97 37 2,46 4,41 0,1500 114,02

Parmalat 2556 1,32 1,27 -19,97 -47,88 131126 1,32 2,53 0,0770 2201,58

Parmalat w15 1450 0,75 0,75 -7,88 -54,91 135 0,73 1,66 - -

Permasteelisa 19376 10,01 9,99 0,42 -28,11 42 8,67 14,92 0,3000 276,19

Piaggio 3288 1,70 1,70 1,43 -27,12 1586 1,02 2,33 0,0600 672,48

Pininfarina 9006 4,65 4,61 -0,17 -65,92 8 4,59 14,80 0,3400 43,33

Pirelli & C r nc 650 0,34 0,33 -1,83 -44,94 213 0,29 0,62 0,0728 45,25

Pirelli & C R.E. 12901 6,66 6,58 -2,68 -74,02 201 5,82 27,43 2,0600 283,83

Pirelli & C. 652 0,34 0,33 -3,08 -42,68 10036 0,29 0,59 0,0160 1760,95

Poligr. Ed. 885 0,46 0,46 2,64 -58,91 10 0,45 1,11 0,2634 60,36

Poligrafica S.F. 19620 10,13 10,10 -0,22 -38,26 0 8,76 17,86 0,3615 12,10

Poltrona Frau 1797 0,93 0,91 -3,31 -56,81 91 0,88 2,15 0,0200 129,93

Premafin 2658 1,37 1,39 - -29,59 275 1,12 1,95 0,0150 563,40

Premuda 2130 1,10 1,12 3,23 -31,89 4 1,09 1,62 0,0600 154,84

Prima Ind. 23477 12,13 11,96 -0,47 -56,02 8 11,21 30,24 0,6500 77,60

Prysmian 21564 11,14 10,92 -2,85 -31,74 690 10,37 18,60 0,4170 2010,74

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98

Ratti 566 0,29 0,29 -4,61 -43,79 25 0,29 0,52 0,0517 15,20

RCS Mediag. r nc 1830 0,95 0,94 -2,81 -57,69 142 0,88 2,23 0,1300 27,74

RCS Mediagroup 2674 1,38 1,36 -3,41 -53,17 236 1,18 2,95 0,1100 1011,82

RDB 4858 2,51 2,50 -1,73 -20,12 7 1,98 3,14 0,1000 115,07

Recordati 8034 4,15 4,09 -4,24 -33,39 288 3,83 6,31 0,2150 864,22

Reno De Medici 334 0,17 0,17 -1,29 -69,89 219 0,17 0,58 0,0165 65,06

Reply 31064 16,04 15,95 -1,36 -24,96 0 15,30 23,94 0,3500 145,67

Retelit 729 0,38 0,38 0,96 -61,98 91 0,30 1,16 - 60,08

Retelit w 08-11 354 0,18 0,18 -6,37 - 29 - 0,31 - -

Ricchetti 2579 1,33 1,31 0,38 -20,86 9 1,28 1,73 0,0300 71,33

Risanamento 1025 0,53 0,50 - -85,42 1152 0,32 3,63 0,1030 145,23

Roma A.S. 1238 0,64 0,63 0,67 0,09 43 0,56 1,48 - 84,72

S
Sabaf 32982 17,03 16,70 -2,08 -23,99 1 15,99 22,62 0,7000 196,46

Sadi Serv.Ind. 1857 0,96 0,95 -0,53 -52,16 8 0,93 2,00 0,0125 88,92

Saes G. 18327 9,46 9,34 0,40 -53,37 15 8,30 21,04 1,0000 144,54

Saes G. r nc 16966 8,76 8,67 -2,71 -49,93 12 8,22 17,51 1,0000 65,37

Safilo Group 1826 0,94 0,91 -6,83 -59,71 1852 0,63 2,34 0,0850 269,16

Saipem 26674 13,78 13,92 6,93 -49,33 4269 12,54 30,44 0,4400 6078,82

Saipem r 36518 18,86 18,86 - -33,80 0 18,86 30,05 0,4700 2,82

Saras 5472 2,83 2,86 2,11 -29,91 926 2,32 4,09 0,1700 2687,53

Sat 19938 10,30 10,30 0,07 -17,69 35 8,73 12,51 0,1000 101,53

Save 10260 5,30 5,30 1,20 -50,78 9 5,06 12,05 0,4300 293,25

Schiapparelli 76 0,04 0,04 -1,26 -16,20 898 0,04 0,05 0,0155 23,97

Seat P. G. 133 0,07 0,07 -3,76 -74,57 55755 0,06 0,27 0,0070 562,32

Seat P. G. r 148 0,08 0,08 -1,31 -71,19 431 0,06 0,27 0,0015 10,41

Sias 9763 5,04 4,94 0,65 -51,05 141 4,44 10,30 0,3250 1147,06

Snai 5487 2,83 2,86 3,85 -45,26 359 2,34 5,18 0,0387 331,08

Snam Rete Gas 7896 4,08 4,10 0,52 -5,51 6926 3,88 4,64 0,0900 7978,39

Snia 473 0,24 0,24 -3,37 -65,52 295 0,23 0,71 0,0487 34,62

Snia w10 26 0,01 0,01 3,79 -60,58 84 0,01 0,03 - -

Socotherm 4688 2,42 2,36 -0,97 -62,41 54 1,95 6,44 0,0500 93,33

Sogefi 3387 1,75 1,74 1,45 -59,23 115 1,66 4,68 1,4000 203,14

Sol 6777 3,50 3,50 -1,13 -29,62 11 3,32 5,05 0,0810 317,45

Sole 24 Ore 5801 3,00 3,00 -2,28 -46,85 40 2,61 5,64 0,1208 129,83

Sopaf 405 0,21 0,21 -1,18 -53,56 151 0,18 0,51 0,0620 88,30

Sorin 1136 0,59 0,58 -4,16 -56,10 342 0,56 1,36 - 276,08

Stefanel 831 0,43 0,42 -4,86 -62,26 259 0,32 1,14 0,0400 69,76

Stefanel r 6196 3,20 3,20 - -27,69 0 3,20 4,43 0,0750 0,32

STMicroelectr. 12320 6,36 6,37 -2,55 -34,70 4340 6,00 9,74 0,0900 -

T
Tas 28763 14,86 14,64 -6,32 -29,06 0 13,57 24,46 1,1694 26,33

Telecom I. Media 194 0,10 0,10 -0,50 -57,43 1288 0,08 0,24 0,1643 330,53

Telecom Ita Med. r nc 191 0,10 0,10 6,18 -55,18 28 0,08 0,22 0,1679 5,42

Telecom Italia 1815 0,94 0,93 -2,16 -55,42 68473 0,76 2,14 0,0800 12544,50

Telecom Italia r 1387 0,72 0,72 -1,01 -55,47 34622 0,55 1,61 0,0910 4315,31

Tenaris 18007 9,30 9,02 -1,28 -38,48 5816 8,63 23,62 0,2500 -

Terna 4612 2,38 2,36 -0,04 -14,59 5326 2,17 2,93 0,1510 4766,16

Tiscali 1499 0,77 0,75 -5,23 -57,62 6145 0,67 2,64 - 477,27

Tod's 70558 36,44 36,43 0,86 -24,26 29 30,11 48,11 1,2500 1110,72

Trevi 19800 10,23 9,86 1,41 -15,75 525 8,65 17,45 0,1000 654,46

Trevisan Comet. 2544 1,31 1,28 -2,22 -59,75 61 1,06 3,33 0,0700 37,06

Txt e-solutions 10547 5,45 5,40 0,52 -58,04 4 4,67 15,96 0,4000 14,29

U
UBI Banca 24289 12,54 12,34 -2,35 -32,92 1521 12,54 18,70 0,9500 8017,45

Uni Land 1546 0,80 0,79 -0,33 -77,84 134 0,61 3,80 0,0010 100,92

Unicredito 4430 2,29 2,25 -0,66 -59,18 127265 2,29 5,70 0,2600 30537,63

Unicredito r 6068 3,13 3,10 2,48 -46,20 26 2,81 5,88 0,2750 68,03

Unipol 2779 1,44 1,41 1,36 -28,84 4525 1,21 2,02 0,4161 2123,64

Unipol priv 1856 0,96 0,96 0,32 -46,92 2169 0,81 1,81 0,4213 873,98

V
V.d. Ventaglio 588 0,30 0,30 -2,79 -39,33 416 0,24 0,51 0,0700 38,68

Vianini I. 3679 1,90 1,90 -4,04 -43,10 9 1,90 3,38 0,0400 57,20

Vianini L. 10435 5,39 5,40 -0,26 -51,72 6 5,14 11,16 0,1300 236,02

Vittoria 17264 8,92 8,80 0,10 -25,84 3 8,54 14,21 0,1700 292,87

W
w Inv e Svil Med 11 77 0,04 0,04 -0,25 - 15 0,03 0,25 - -

Warr Intek 11 145 0,08 0,08 - -38,88 4 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 6883 3,56 3,59 2,42 -24,01 22 3,47 5,02 0,2180 284,40

Zucchi 2556 1,32 1,32 0,38 -60,00 0 1,31 3,30 0,0300 32,18

Zucchi r nc 4550 2,35 2,35 - -32,86 0 2,35 3,84 0,0300 8,05

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

In sintesi

Dopo anni di rosso profondo,
Euro Disney, l’operatore dei
parchi di divertimenti più
frequentati d’Europa, ha
chiuso il suo anno fiscale
2007/8 con i conti quasi in
equilibrio con un fatturato
balzato del 9% a 1,33 miliardi
di euro e un numero di
visitatori record. L’operatore di
Dinseyland Resort alle porte di
Parigi è infatti riuscito a ridurre
le sue perdite a 2,8 milioni di
euro dai 38,4 milioni
dell’esercizio precedente. Il
risultato ante imposta è

positivo con un utile di 1,7
milioni a fronte di una perdita
di 41,6 milioni l’anno prima.
L’utile di gestione è aumentato
del 78,1% a 90,5 milioni di
euro. Nell’anno che si è chiuso
a fine settembre, Disneyland
Resort ha battuto il record di
frequentazione con 15,3
milioni di visitatori, 800.000 in
più dell’anno prima. La spesa
media per visitatore è salita del
3% a 46,3 euro. Anche il
coefficiente di riempimento
degli alberghi di Disneyland
Resort ha battuto un nuovo
record, salendo da 89,3 al
90,9%.

BORSA FINANZA

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Si chiude con un saldo attivo
di 20.358 unità, rispetto alla
fine del trimestre precedente, il
bilancio fra le imprese aperte
tra luglio e settembre di
quest’anno (80.483) e quelle
che nello stesso periodo
hanno cessato l’attività
(60.125). Questi i dati più
significativi diffusi da
Unioncamere sulla base di
Movimprese, la rilevazione
trimestrale condotta sul
Registro delle Imprese da
InfoCamere - la società
consortile di informatica delle

Camere di Commercio
italiane. Il segno «più»
continua dunque a
caratterizzare il movimento
demografico complessivo delle
imprese operanti sul territorio
nazionale che, al 30 settembre,
ammontavano a 6.111.674
unità. Il tasso di crescita
trimestrale (+0,33%) segna un
modesto miglioramento
rispetto a quello rilevato nello
stesso periodo dello scorso
anno (allora fu dello 0,25%),
grazie a un minor numero di
chiusure. Di circa seimila
imprese risultano titolari
cittadini immigrati.

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Chiusura in ribasso per Piazza
Affari, in linea con le altre
Borse europee (eccetto Parigi)
in scia all’andamento negativo
di Wall Street. Il Mibtel ha
perso lo 0,94%, l’S&P/Mib
l’1,39%. Maglia nera tra le blue
chip a Parmalat dopo la
decisione del Tribunale del
New Jersey che ha respinto le
richieste di Collecchio contro
Citigroup. Le azioni sono
crollate del 20,85% a 1,274
euro, che portano la
capitalizzazione del gruppo a
quota 2,1 miliardi circa.

Pesante anche Fiat sulla scia
della debacle dell’intero
comparto auto in Europa
(Stoxx -4,89%), trascinato dalla
performance di Volkswagen
(-12,39%) e dalla decisione del
finanziere Kirk Kerkorian di
abbandonare Ford, segnale che
la fiducia nel settore è ai
minimi storici. Le azioni del
Lingotto hanno lasciato sul
terreno il 6,95% a 6,68 euro.
Male anche Finmeccanica
(-6,51%). In controtendenza
Mondadori, che è balzata
dell’8,44%. In gran spolvero i
titoli del lusso spinti dalla corsa
del dollaro sull’euro

Giù Fiat e Parmalat

Parmareggio spa,
società del Gruppo
Granterre di Modena, ha
annunciato di aver
acquistato da Abele
Bertozzi spa, il 100% di
Parmissimo srl, società
che opera nel mercato
del Parmigiano Reggiano
Grattugiato e delle
Confezioni Speciali.
Parmareggio spa è il
primo operatore nel
settore della lavorazione,
confezionamento e
commercializzazione di
Parmigiano Reggiano.

Caterpillar, il colosso
mondiale delle macchine
di movimentazione da
terra, ha registrato nel
terzo trimestre un calo
dell’utile netto del 6,4%
a 868 milioni di dollari,
corrispondenti a 1,39
dollari per azione, dai
927 milioni (1,4 dollari)
del pari periodo dell’
esercizio precedente. L’
andamento riflette i
rincari sui prezzi
dell’acciaio e su altre
materie prime. Le
vendite sempre nel terzo
trimestre sono
aumentate del 13% a 13
miliardi di dollari.

3M, il gruppo
statunitense che opera in
diverse tipologie e fra
l’altro produce il Post-it -
ha registrato nel terzo
trimestre un utile netto
pari a 991 milioni di
dollari, ossia 1,41 dollari
per azione, in crescita
del 3,2%.

Il gruppo Sogefi,
presieduto da Rodolfo
De Benedetti, ha chiuso
con ricavi in crescita del
2% a 813,3 milioni di
euro e un utile in calo del
29,2% a 29,6 milioni di
euro i risultati dei primi
nove mesi 2008.

Pfizer, il maggiore
produttore mondiale di
farmaci, ha visto
triplicare nel terzo
trimestre l’utile netto,
salito a 2,28 miliardi di
dollari, ossia 34 cents
per azione, dai
precedenti 761 milioni
(11 cents).

DuPont, terza
maggiore azienda
chimica statunitense, ha
chiuso il terzo trimestre
con utili in calo del 30%,
risentendo della
contrazione della
domanda negli Usa e in
Europa e del calo delle
vendite causato dagli
uragani. L’utile netto è
sceso a 367 milioni di
dollari (40 cent per
azione) da 526 milioni (56
cent per azione) dello
stesso periodo 2007.

Nerviano Medical
Sciences (Nms), il più
grande centro di ricerca
farmaceutica in Italia e
uno dei leader europei
nella ricerca oncologica,
ha annunciato un nuovo
accordo con Genentech
Inc. Questo è il secondo
accordo tra Genentech e
Nms in meno di dodici
mesi. Le due aziende
collaboreranno nella
ricerca di
immunoconiugati da
sviluppare quali agenti
antitumorali.

Conti verso il pareggio
Euro Disney

Nuove imprese crescono
Unioncamere
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I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
4 47 76 78 81 86 6 49

Montepremi 17.479.400,96
Nessun 6 Jackpot   € 95.251.057,94 5 + stella -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 40.411,00

Vincono con punti 5 € 44.439,16 3 + stella € 2.074,00

Vincono con punti 4 € 404,11 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 20,74 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Bayern-Fiorentina
Tedeschi a rullo
Sprecano i viola
Toscani distratti e puniti a Monaco
Fantasma-Toni, ma ci pensa Klose

Juventus-Real
Del Piero c’è
Ranieri respira
Vittoria e primato contro la crisi
Amauri mette al sicuro la gara

RIMPIANTI Chi sbaglia paga, soprattutto se si divo-

ra gol quasi fatti e in difesa ha un esterno che non sa

coprire. Le colpe della Fiorentina che ieri ha perso

per 3 a 0 a Monaco contro il Bayern di Luca Toni, ex

della gara. Ma ai tede-

schi non è servito il cen-

travanti azzurro, che

Prandelli sperava di

«far rosicare». Toni, in palese ritardo di
condizione, è rimasto ai margini della
partita. Per battere i viola al Bayern Mo-
naco sono bastate le prodezze di Klose,
Schweinsteiger e Ze Roberto (allo scade-
re), agevolatidagli erroridiVargas:bravo
quando spinge ma disastroso quando si
tratta di fermare gli attaccanti avversari.
Il resto l’hanno fatto gli incredibili errori
sotto porta della Fiorentina, incapace di
concretizzare la lunga teoria di occasioni
costruitenelprimotempo.Troppofioret-
toepocacattiveriaper lasquadradiPran-

delli, che in tre partite in Champions ha
raccolto solo due punti. Un bilancio che
complica maledettamente il cammino
verso gli ottavi. L’inizio dei viola è da in-
cubo. Dopo quattro minuti Ribery entra
in area, e da posizione defilata spara alto.
Passa qualche secondo, e il Bayern colpi-
sceconKlose, chedopoessere scattato in
sospetto fuorigioco si libera di Vargas e
insacca. Non poteva cominciare peggio
per la Fiorentina, chehaperò ilmerito di
riconquistare metri e costruire occasioni
in serie. La squadra di Prandelli macina
gioco e domina sulle fasce, ma non rie-
sce a buttarla dentro. Gilardino, bomber
letale in campionato, buca il pallone in
tuffo su un traversone di Mutu. Alla Fio-
rentinamancalucidità, e ibavaresi lapu-
nisconoconilcinismodellegrandi squa-
dre. A presentare il conto è Schweinstei-
gerche, dopo essersi liberatodiVargas, si
sistema il pallone sul sinistro e da venti
metri fulminaFreyconunastaffilatanel-
l’angolo. La Fiorentina stoicamente ri-
prendeatessere lasuatela,enel finaleGi-
lardino sfiora il gol con una girata che
esce di pochi centimetri. I ritmi si abbas-
sano, a tutto vantaggio del Bayern. Pran-
delli invece inserisce un altro attaccante,
Jovetic, per un esterno, Santana. L’ulti-
ma grande occasione dei viola, dopo un
miracolo di Frey su zuccata di De Miche-
lis, capita aMutu, che di testa sfiora ilpa-
lo.Un’azionecheè lasintesidellaFioren-
tina di ieri sera: pericolosa, ma impreci-
sa. Troppo, per l’Europa delle grandi.

SVOLTA La Juve cancella la crisi, torna alla vittoria

dopo cinque partite e grazie ai gol di uno strepitoso

Del Piero e di Amauri batte il Real Madrid e vola in vet-

ta al girone H di Champions, ipotecando il passaggio

agli ottavi di finale grazie

al concomitante pareg-

gio tra Zenit e Bate. In un

Olimpico esaurito, la

squadra di Ranieri ha avuto la meglio sui
campioni di Spagna grazie ad un avvio
suritmi forsennati, con la gemmadel ca-
pitano a coronare la superiorità bianco-
nera. Nella ripresa Amauri (con la com-
plicità di Heinze) ha firmato il raddop-
pio, poi il Real è venuto fuori, ha ridotto
ledistanzeconVanNistelrooy,maunsu-
perbo Chiellini in difesa e la strapotenza
fisica di Sissoko in mezzo al campo han-
noconsentitodicondurre inporto il suc-
cessoche consegnauna Juventus rigene-
rataanchealcampionato.ATorinocom-

mozione durante il minuto di silenzio
per le due vittime dell’incidente pomeri-
diano in Valle d’Aosta, fischi e insulti al-
l’indirizzodi Cannavaro. Ranieri recupe-
ra Legrottaglie e lancia dal primo minu-
to Marchisio e Marchionni, i bianconeri
aggrediscono gli avversari in ogni zona
del campo, trascinatida DelPiero. Al5’ il
capitano chiude un perfetto uno-due
con Amauri scaricando un destro che si
infila all’incrocio dei pali. Il vantaggio fa
esplodere l’Olimpico e regala ancora più
convinzione alla squadra di Claudio Ra-
nieri, che nel primo quarto d’ora conce-
de le briciole ad un Real tremebondo e
impaurito. La Juventus, che aveva già
perso per infortunio Marchisio, nella ri-
presa si ripresenta con Mellberg al posto
di Legrottaglie, nuovamente alle prese
con problemi muscolari. Le paure difen-
sive sono fugate quasi subito dal gol del
raddoppio:daundosatocrossdiNedved
arriva lo stacco vincente di Amauri che
infila Casillas. Gli spagnoli si rovesciano
nella metà campo avversaria, con il palo
colto da Sneijder e Manninger autore di
alcuneparate instileBuffon, finoaquan-
do la testa del solito Van Nistelrooy ria-
pre i giochi. I bianconeri soffrono però
hanno il merito di non perdere la testa e
alla fineconfermano la tradizionepositi-
va nelle gare casalinghe contro il Real.
Tra due settimane, nel ritorno del Berna-
beu,alla formazionediRanieripuòbasta-
re anche un pareggio per mettersi nelle
condizioni di vincere il girone.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Martedì 21 ottobre
NAZIONALE 49 57 65 67 8
BARI 86 75 22 73 81
CAGLIARI 68 71 49 7 6
FIRENZE 78 29 87 53 7
GENOVA 64 27 2 40 57
MILANO 4 82 78 9 55
NAPOLI 81 84 60 40 16
PALERMO 47 89 65 16 86
ROMA 76 50 58 45 71
TORINO 38 22 25 20 85
VENEZIA 6 34 64 70 35

Tragedia annunciata, verità nascoste,
66 morti ufficiali, 340 quelli presunti.
Stiamo parlando dell’Heysel sovietica,
la tragedia che si consumò all’interno
dello stadio Luzniki di Mosca il 20 otto-
bredel1982,cinqueminutiprimadella
fine della partita Spartak Mosca-Hfc
Haarlem, valevole per i sedicesimi di
Coppa Uefa. Prima della rete del 2-0 fi-
nale i tifosidelloSpartaksidirigonover-
sol’uscita, trovandoapertosolouncan-
cello, anzi socchiuso, la calca, sulle cui
cause ancora oggi non si è fatta chiarez-
za, che si scatena di lì a poco è l’inferno
nel quale perdono atrocemente la vita
66 persone secondo i referti ufficiali,
molte di più secondi i testimoni oculari
messia tacereperannidal regimesovie-

tico. Questo e altro è stato narrato nel
documentario«Latragedianascostadel
calcio russo»: una ricostruzione giorna-
listica ineccepibile su ciò che accadde
contestimoni oculari,genitori dellevit-
time,morironomolti giovani,ungene-
rale della milizia presente allo stadio e
Yuri Panchikhin, il guardiano del Luz-
niki che ha pagato per colpe non sue
con18mesidi lavori forzati. Lapremes-
sa è che tra i tifosi dello Spartak Mosca e
la polizia moscovita non corresse buon
sangue, i primi si erano lamentati dei
trattamenti loro riservati e del fatto che
non potessero incitare la squadra del
cuore come meglio credevano. Spartak
deriva la sua origine da Spartaco, lo
schiavochesi rivoltòal poterediRoma.
La ricostruzione ufficiale oscilla tra una
donna che scivolando provocò la tragi-

caressa,adunubriacochecadendopro-
vocò il massacro. Secondo i testimoni
oculari non fu così: durante la partita,
infatti, lodiceancheilgeneraledellami-
lizia, i poliziotti furono colpiti da alcu-
nepalle di neve. Innervositi,decisero di
fardefluire ilpubblico, circa15.000per-
soneinunostadiochepotevacontener-
ne 80.000, da un’unica uscita per cerca-
re i responsabili dell’«affronto». La ver-
sioneufficialeparlaanchediuntentati-
vo della folla di tornare indietro al gol
segnato allo scadere (2-0), ma chi era in
mezzo alla calca, chi ha calpestato e vi-
sto morire gli amici e i vicini di tribuna,
dice che non andò affatto così. Anche
un ex maggiore del Kgb, che ha perso
un figlio, ha avuto problemi nel cercare
la verità. Pare impossibile che si siano
potuti nascondere oltre 200 morti, ma

le ambulanze quella sera erano tante,
molti potrebbero essere deceduti negli
ospedali e nel 1982 l’Urss non poteva
permettersi la responsabilità, tutta delle
forze dell’ordine, di una tragedia simile
per una partita di calcio. L’inchiesta è
statacostruita sumisura, testimonianze
dissonantinonsonostateregistrate,pu-
nito il caproespiatorio, si ècercatodi te-
nerenascosta lanotizia, impedendoan-
che i funeraliconicorteiapiedieaogni
vittima seppellita c’erano poliziotti in
divisa e in borghese. Solo nel 1990 il
monumento alle vittime è stato eretto
davanti al Luzniki e solo nel 2007 è sta-
ta giocata la partita tra le vecchie glorie
in memoria dei morti, con un dispiega-
mento abnorme di forze dell’ordine.
Nessuno, soprattutto, ha chiesto anco-
ra scusa.

ARCHIVIO Nell’ottobre 1982, alla fine del match tra Spartak e Hfc Haarlem, morirono calpestate decine di persone

L’Heysel russo: bugie e segreti sul massacro nello stadio di Mosca

Gruppo FGruppo H

La gioia di Del Piero dopo il gol dell’1-0 segnato al Real Madrid Foto di Marco Giglio/Ansa

Risultati: Bayern-Fiorentina
3-0 (4’ Klose, 25’ Schweinsteiger,
90’ Zé Roberto). Steaua-Lione 3-5
(8’ Henrique, 11’ Petre , 23’ Keita ,
33’ Benzema , 45’ Petre , 69’ Fred,
71’ Benzema, 92’ Fred)

Classifica: Bayern 7 punti;
Lione 5; Fiorentina 2; Steaua 1.

Risultati: Juventus-Real
Madrid 2-1 (5’ Del Piero, 49’
Amauri, 66’ Van Nistelrooy)
Zenit-Bate Borisov 1-1 (52’
Niakhaichyk, 80’ Tekke)

Classifica: Juventus 7 punti;
Real Madrid 6; Bate Borisov 2;
Zenit 1

■ di Francesco Caremani

■ di Luca De Carolis

Nel gruppo A, l’Inter affronta l’Anorthosis
a Milano dopo il trionfo di Roma (20.45
Sky Sport 3). Contro i ciprioti torna
titolare Adriano. La Roma invece è attesa
dal Chelsea (20.45 Sky Sport 1) e dopo il
tracollo con l’Inter, è un altro severissimo
esame per i ragazzi di Spalletti (che non
avrà Pizarro, di nuovo infortunato) contro
la squadra di Scolari che comanda la
Premier ma deve rinunciare a fuoriclasse
del calibro di Drogba e Ballack.

Dopo i diritti tv per l’Italia delle Olimpiadi
di Vancouver 2010 e Londra 2012, Sky
ha raggiunto un accordo con il Cio anche
per quelli su Sochi 2014 e dell’edizione
estiva 2016, ancora da assegnare: la pay
tv ha comunque garantito la visibilità al più
alto numero di spettatori anche in chiaro

Prende il via stasera l’Eurolega di basket e
per le squadre italiane c’è un debutto
tutt’altro che semplice. La Montepaschi
Siena in casa contro il Prokom Sopot,
l’Armani Milano cui tocca a Mosca
l’esordio sul campo del Cska di Ettore
Messina (18.15 Sky Sport 2), imbattuto in
casa dal gennaio 2006. Domani toccherà
ad Avellino e Roma: gli irpini esordiranno
in casa contro l’Olympiakos Atene, mentre
la Lottomatica è attesa dall’Alba Berlino.

Bavaresi davanti a tutti
Pokerissimo del Lione

Bianconeri al comando
Zenit sempre ultimo

Schweinsteiger esulta dopo aver messo a segno il 2-0 ai viola Foto di Andreas Gebert

L’INTER CON I CIPRIOTI A S.SIRO
ROMA, L’OSTACOLO CHELSEA

■ di Massimo De Marzi / Torino

BASKET, COMINCIA L’EUROLEGA
SIENA IN CASA, MILANO A MOSCA
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È qui la Festa dei corpi mutanti?

«I
o sono ateo. Per me l'anima non esiste. Niente
vita dopo la morte. Ed è per questo che non c'è
nulladipiù importantedel corpo»diceunsorri-
denteDavid Cronenbergbevendo da una botti-
glietta d'acqua. Intorno a lui immagini di muti-
lazioni, ferite, cicatrici. Pochissimi i volti. Sono
le immaginidel suocinemaedaoggi sonoespo-
ste al Palazzo delle Esposizioni di Roma nella
mostra «Chromosomes» inaugurata in occasio-
ne del Festival del film che inizia, sempre oggi,

nella capitale e che non vedrà la partecipazione
dell’attrice Keira Knightley, che ha dato forfait
nonostante sia protagonista nel film in costu-
me The Duchess.
Non sono semplici fotogrammi quelli del regi-
sta.L'autorecanadesehaselezionato60immagi-
nida alcunedelle sue pellicolepiùnotee,nel la-
boratoriodelCentroSperimentalediCinemato-
grafia di Torino, le ha elaborate digitalmente e
stampate su tela pittorica per questa rassegna
che segna è il suo debutto espositivo.
E così, l'importanza che Cronenberg attribuisce
alcorposcorre negliocchideivisitatori attraver-
so le testecheesplodonodiScanners, le seviziedi
Videodrome, le mutazioni di eXistenZ, la chirur-
gia dei gemelli Inseparabili, gli arti mutilati di
Crash o la violenza fisica de La promessa dell'as-
sassino.Oppuredall'inquietanteassenzadelcor-
po successiva agli esperimenti de La mosca. Una
rassegna, aperta fino al 16 novembre, di soffe-
renze che lui si dice onorato sia ospitata apoche
saledidistanza dauna grandemostra sugli etru-
schi.«Riguardare imiei fotogrammiècomeesse-
re presente a uno scavo archeologico del mio
passato»dice il regista.Unpassatochecorrerapi-

damente dall’horror degli anni 70 alle pellicole
dove l’esteticadel corpoviolatovolevasfidare la
culturaanni80fattadiossessioneper la formafi-
sica e la chirurgia estetica. Poi il corpo diventa
macchinae il cinemadiCronenbergvaadarric-
chire l’immaginario cyberpunk. Guardando le
opere-fotogrammi in mostra è difficile non sof-
fermarsi sulla carezza tremendamente sensuale
che una mano affida alla carrozzeria squarciata
di un’auto, tratta da una sequenza di Crash, o
dal leggero sfiorarsi delle mani del killer Viggo
Mortensen e dell’ostetrica Naomi Watts nell’ul-
timo film realizzato da Cronenberg nel 2007 La

promessa dell’assassino.
«Quando lavoro al montaggio dei miei film -
racconta l’autore che per un po’ ha tradito il ci-
nema ed è ora impegnato nella stesura del suo
primo romanzo dopo aver da poco realizzato la
regiadiun’opera liricatrattadaLamosca -mica-
pita di soffermarmi su fotogrammi che hanno
un potere evocativo speciale, anche al di fuori
del contesto filmico. Sono come capsule del
tempochecatturanotutta lamia sensibilità. So-
no immagini che vivono autonome al di là del
contesto cinematografico di appartenenza». E
segli si chiedeaqualeartistaclassicoomoderno
ha pensato quando ha costruito le sue scene,
l'autore de La zona morta, Spider e Il pasto nudo
(che saranno oggetto di unaretrospettiva, insie-
me ad altre sue pellicole, al Palazzo delle Esposi-
zioni) risponde: «Tendo a trovare ispirazione
più dalla letteratura che dalle arti visive. Io stes-
sohocominciatoconiromanzi. Imiei filmdan-
nospazioaiconcetti eallaqualitàverbale».Edo-
poaver fatto il suo esordio letterario quando ve-
dremo un nuovo film di Cronenberg? «Passerà
un po’ di tempo, ma sarà qualcosa di completa-
mente diverso da ciò che ho fato finora...».

«MIRACOLO A SANT’ANNA» MALE NEGLI USA
E SPIKE LEE LICENZIA IL SUO AGENTE

C
hi l’avrebbe mai detto: basta nominare
Il sol dell’avvenire per scatenare un puti-
ferio. Stiamo parlando, ovviamente,

deldocumentariosulleBrfirmatodaGianfran-
co Pannone e Giovanni Fasanella che, presen-
tato a Locarno, si tirò dietro le ire di Bondi,
prontoaddiritturaa parlaredi «film che offen-
de la memoria delle vittime del terrorismo».
Ebbene, è bastato che la stampa notasse l’arri-
vo del documentario anche al Festival di Ro-
maperchési innescasseunasortadi reazionea
catena di annunci, smentite e nuove polemi-
che, a riprova del clima incandescente di que-
sti tempi. Ma andiamo ai fatti. Come figura
nel catalogo, Il sol dell'avvenire fa parte, come
evento speciale, del pacchetto di documentari
italiani programmati nell’ambito della sezio-

ne«L’altrocinema»,quelladirettadaMarioSe-
sti, messa a punto dai cineclub Officine e Al-
phaville. Una selezione di film che saranno
proiettati al cinema Nuovo Aquila e per i quali
ilFestivalhadato il suocontributodi3milaeu-
ro. La proiezione del Sol dell’avvenire è prevista
per domani sera alla presenzadegli stessi auto-
ri.
Nulladistrano,dunque. Ilcomunicatochean-
nunciava l’evento è passato per le redazioni di
tutti i giornali. Ma ieri, evidentemente, una
«breve» apparsa su qualche quotidiano ha fat-
to scoppiare il caso. Il Festival punta i piedi e
prende immediatamente le distanze dal film:
«Il sol dell’avvenire - si legge inun comunicato -
nonfaparte inalcunmododellesezionidelFe-
stival Internazionale del Film di Roma». Men-
tre Mario Sesti, direttore di «L’altro cinema»
che «sponsorizza» la programmazione dei ci-

neclubrivendica latotale«autonomia»dique-
sti ultimi, mettendo, insommma le mani
avanti: «La programmazione di Cineclub du-
rante il festival di Roma è in totale autono-
mia», dichiara.
Insomma, risponde il regista Gianfranco Pan-
none«misembrache ilnostrofilmsiadiventa-
tauna patatabollente rimpallata daunoall’al-
tro». Ancor più strano, ribadisce, «visto che
con Sesti c’è un rapporto di grande stima: nel-
la suasezione c’è anche ildocumentario Roma
intorno a Roma, realizzato dai miei allievi, i ra-
gazzi della scuola di cinema della Capitale do-
ve insegno». Conferma Pannone: «Non sia-
monella selezioneufficiale,masiamocomun-
que in una rassegna che fa parte del Festival.
Eppure il comportamento è ben curioso: pri-
ma ci invitano, ci inseriscono addirittura nel
loro programma ufficiale e poi fanno un co-

municato dicendo che non c'entriamo in al-
cun modo con loro. È evidente che hanno
quantomeno un problema di carattere orga-
nizzativo al loro interno». O forse, meglio, si
può spiegare tutto con le inevitabili pressioni
politiche, alla quali la kermesse romana sem-
bra essere soggetta quest’anno più che mai.
«Certo il sospetto può venire - risponde Gian-
franco Pannone - visto il clima così esasperato
chestiamovivendo.Eche ilnostro filmhavis-
suto dal primo momento che è stato mostra-
to».Del resto spiegaancora l’autore«MarioSe-
sti aveva già visto Il sol dell’avvenire a suo tem-
po. Ma proprio per l’argomento scottante ab-
biamo preferito portarlo in un contesto inter-
nazionale come quello di Locarno». E a giudi-
care da come sono andate le cose... «Certo
nonhoprovesullepressionipolitichechepos-
sono essere arrivate al Festival - prosegue Pan-

none - ma è curiosa tutta questa velocità con
cui la rassegna ha messo le mani avanti. Sem-
bra ormai che ogni volta che si nomina il no-
strofilmc’èqualcunochesalta».Madettoque-
sto, conclude il regista, «non voglio assoluta-
mente fare polemiche. Anche perché il docu-
mentario, al di là del clima alterato che c’è in
Italia,all’esterostaandandobenissimo: trapo-
chi giorni lo presenterò anche alla Viennale».

Incassi così insoddisfacenti per l’ultimo film di Spike
Lee, «Miracolo a Sant’Anna», tanto da spingere il regista
a licenziare il suo agente. Con solo tre milioni e mezzo
di dollari di incasso nel primi giorni di distribuzione
negli Usa, «Miracolo a Sant’Anna» è risultato ben al di
sotto delle aspettative del regista afro-americano,

spingendolo ad abbandonare il suo agente
William Morris dopo oltre 15 anni di
collaborazione.
La pellicola, sull’eccidio che le SS perpetrarono
nel ’44 in Versilia uccidendo 560 persone, era già

stato bersaglio di diverse critiche in Italia. Avevano
reagito al quadro dipinto dal film soprattutto le
organizzazioni partigiane secondo le quali il film
tradisce la storia, una storia dolorosa.
Per l’Anpi, l’Associazione italiana dei partigiani, il film
dipinge l’episodio non come un eccidio premeditato,
ma come una rappresaglia provocata dalla presenza dei
partigiani sul territorio. Il regista si è sempre difeso
sostenendo che si tratta solo di una versione
cinematografica e quindi liberamente impostata su un
fatto vero.
La precedente pellicola di Lee, «Inside Man» del 2006,
aveva fatto registrare un incasso di oltre 176 milioni di
dollari in tutto il mondo.

■ Il grande Dino Risi conquistava le donne
con il silenzio perché, diceva, «tutti sono con-
tentidi raccontarsi».Così, senzaparole,aquat-
tromesidalla suamorte,una mostra fotografi-
ca consacra il genio, la creatività e l’arte di uno
dei maestri della commedia all’italiana. «Qui
c’è tutto mio padre - ha commentato all’inau-
gurazione il figlio Marco -, da quando aveva i
capelli neri a quando i capelli sono diventati
bianchi». All’esposizione, allestita nel Palazzo
Chigi ad Ariccia fino al 30 novembre e curata
daReporter Associati per il Festival di Roma, le
immagini in bianco e nero raccontano 17 pel-

licolegiratedaRisida Il segnodiVeneredel ‘55a
La stanza del vescovo del ‘77. Un omaggio non
solo alla sua carriera, ma al cinema italiano. E
allora si vedono Franca Valeri giovanissima al
telefono nel Vedovo, Sophia Loren e Vittorio
De Sica in Pane, amore e..., Alberto Sordi nel-
l’aula di tribunale in Una vita difficile, i carabi-
nieriVittorioGassmaneUgoTognazzi in Imo-
stri, Totò in galeranel filmOperazione San Gen-
naro. E ancora il regista, gli attori che hanno
fatto la storia del grande schermo e, infine,
l’Italiadeldopoguerra.Levecchie10milaLire,
i primi bikini mostrati sul litorale, i passi del
rockand rollnelle balere. E poi il treno a vapo-
re, il telegrafo e la mitica Lancia Aurelia B24
del Sorpasso. La leggerezza ironica di un mae-
stro, il caos e il dinamismo dei suoi set, i cam-
biamentidiunasocietàchedi fronteagli smar-
rimenti ama riconoscersi e confrontarsi con i
suoi stereotipi. La mostra ricorda così Risi, co-
me un uomo affascinante con i capelli scapi-
gliati, le mani incrociate e quello sguardo di-
sincantato che prende in contropiede i tempi
corrono.
 Greta Filippini

DOCUMENTARI Il film sulle Br accusato da Bondi ancora nelle polemiche: secondo i registi è nel Festival, i curatori smentiscono

«“Il sol dell’avvenire” è stato invitato», «No non è vero, siete fuori»
■ di Gabriella Gallozzi / Roma

■ di Cesare Buquicchio / Roma

CINEMA Gli attori sul piede di guerra

Hollywood tra crisi
finanziaria e scioperi

OMAGGI Tra «I mostri» e «Il sorpasso»
Una mostra a Palazzo Chigi ad Ariccia

Risi visto da vicino
Tutta una vita
con le foto sui set

La scena del pranzo nel «Sol dell’avvenire»

«Sono ateo, per me
l’anima non esiste e
nulla è più importante
del corpo». avverte
il regista. Intanto
scrive un romanzo

FESTIVALDI ROMA Un cata-

logo di mutazioni, incubi, arti

mutilati. Da «La mosca» a

«Crash» David Cronenberg

espone fotogrammi dai suoi

film. Intanto s’impoverisce la li-

sta delle star: Keira Knightley

dà forfait

David Cronenberg ieri a Roma alla presentazione della sua mostra «Photo Chromosomes» Foto di Virginia Farneti/LaPresse

■ Gli attori di Hollywood sul piede di guerra.
Dopoil lungoscioperodegli sceneggiatori (che
costòal settoreun danno di3 miliardidi dolla-
ri) ora tocca ai «divi». Gli attori di cinema e tv,
infatti, chiedono il rinnovo del contratto con
gli Studios, scaduto da quattro mesi. Il più im-
portante sindacatodel settore, loScreenActors
Guild(Sag), checonta120mila iscritti,hachie-
sto l’intervento di un mediatore federale per
far ripartire le trattativecon leproduzionicine-
matografiche. Se il negoziato dovesse fallire,
ha fatto sapere il sindacato, comincerà lo scio-
pero. Intanto i venti della crisi economica si
fannosenti anche nel settore cinematografico:
lecasediproduzioneinizianoaridurregli inve-
stimenti, posticipando o limitando le proprie
realizzazioni. La Paramount, ora di proprietà
del colosso Viacom, ha annunciato che l’usci-
tadel filmThe Soloist, previstaper il 21 novem-
bre è stata posticipata a marzo. Lo stesso è suc-
cesso con Defiance, un film di guerra con l’ulti-
mo007DanielCraig, lacuiuscita inalcunecit-
tà è stata ritardata alla fine di quest’anno. Il
nuovo piano commerciale messo in atto dalla
Paramount mira a ridurre da 24 a 20 le produ-
zioni annuali. Tagli negli investimenti si regi-
strano anche in altre aziende del sistema me-
diatico: il direttore esecutivo della Nbc Univer-
sal, Jeff Zucker, ha informato i suoi dipendenti
del taglio di 500 milioni di dollari di budget
previsto per il prossimo anno.
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U
n’onda sonora che non si fer-
ma.Giàprimadelleparolescrit-
tedaiNobel,dell’appello firma-
toepubblicatosullaprimapagi-
nadeigiornalipersostenereRo-
berto Saviano, l’autore di Go-
morra minacciato di morte dal-
la criminalità organizzata, so-
no arrivate le voci dei radioa-
scoltatori. Centinaia di telefo-
nate giunte a Fahrenheit, tra-
smissione Rai di Radio3, fin da
mercoledì scorso - da quando
cioè si era già diffusa la notizia
della fatwa camorrista lanciata
sullo scrittore. Centinaia di ri-

chieste per prenotarsi per la let-
tura integrale del libro-denun-
cia, del libro che scotta, del li-
bro «proibito» che è andato a
frugare tra i miasmi della Cam-
pania, ricostruendo con crona-
ca spietata il volto nuovo delle
cosche.Che-comeraccontaSa-
viano - non sono più quelle di
Raffaele Cutolo e delle logiche
mafioseche portarono a far sal-
tare leautostradeeucciderema-
gistrati, sono totalmente diver-
se. «Oggi tuttoèmutato - sotto-
linea lo scrittore - tranne gli oc-
chi degli osservatori, esperti e
meno esperti». Senza attenzio-
necostante, lacamorraèdiven-
tata altro e i «calibri di analisi»
chelaguardanooggisono«vec-
chi, vecchissimi», un «cervello
ibernato vent’anni fa e sconge-
lato ora». Ecco perché il suo li-
bro, rinforzato dall’eco dello
spettacolo teatrale che ne è sta-
to tratto, e ancora più dal film
di Matteo Garrone che lo ha
portatoal festivaldiCannesda-
vanti a mezzo mondo e corre
pergliOscarper l’Italia,èdiven-
tato scomodo. E il suo autore
un importuno da far fuori.
Uno sgarbato imperdonabile a
cui togliere la vita prima di Na-
tale. Così era stata pronunciata
la sentenza, come una pratica
da sbrigare, un «pezzo» da fare,
unmortocioèdaaggiungereal-

la lista.
È a questo punto che è nata per
reazione, invece, inarrestabile e
contagiosa, quell’inattesa presa
di coscienza collettiva, come
l’ha definita un giornalista del-
la Stampa. Un movimento di
massache si fa sotto per leggere
pubblicamente Gomorra, pagi-
na dopo pagina. Dai microfoni
di Fahrenheit su Radio3, appun-
to,cheieripomeriggio lapropo-
nevaieri inunamaratonadi tre
ore, alternando letture di stu-
denti dei licei romani a scrittori
come Andrea Camilleri, Dacia
Maraini, De Cataldo... L’impie-
gata venuta apposta da Foggia

e un vetraio accanto a condut-
tori rodati - Lilli Gruber, Enrico
Mentana, Bianca Berlinguer.
Uno stuolo di attori, da Sonia
Bergamasco a Maria Paiato, da
RobertoLatiniadAscanioCele-
stini.Tutti immersi inunflusso
di coscienza civile, unendo ide-
almente la loro voce a quella di
Saviano. Con nome e cogno-
me.
Voci salde, chiare e forti. Mes-
saggerimoltiplicatidellecrona-
chediGomorra.MarinoSinibal-
di regola il flusso delle voci, a
tre alla volta, cadenzate dalla
musica dei Têtes des Bois che
con le loro canzoni testimonia-

no la solidarietà per Saviano.
Concerto etico per un’Italia
prontaadavereevolereunaco-
scienza morale. Si arriva solo fi-
noapagina131manonimpor-
ta: non è solo qui l’incontro, le

voci si danno appuntamento
dauncapoall’altrodelpaese.Si
diffondono,passanoil testimo-
ne come Giovanna Marini che
presenzia inradioepoicorreal-
laCasadellaCulturaedellaMe-
moria, sempre a Roma, dove si
sta tenendo un’analoga mara-
tona di lettura collettiva. È la ri-
scoperta di un sentire comune,
di stringersi attorno a un idea-
le, condividendone lettura,
pensiero ed emozione. Lo si è
fatto giorni fa per la Bibbia. A
maggior ragione lo si propone
e lo si attua perun testo che è la
nostra Apocalisse. Qui, oggi, in
Italia.

INIZIATIVE EDITORIALI Con l’Unità un film imperdibile: la vera storia della resistenza ungherese contro Mosca

Nagy, così lo stalinismo uccise il comunismo

«Gomorra», l’Italia legge alla radio

J
an Nowicki è polacco. È
unodeipiùgrandiattoridi
quel paese, che ha regalato

al cinema interpreti e registi (da
PolanskiaWajda) inquantità in-
dustriale. Ma avendo sposato
Marta Meszaros, Nowicki è di-
ventato ungherese d’adozione e
negli ultimi anni ha lavorato
più in Ungheria chenel suopae-
se natale. Ha assimilato l’anima,
che diciamo?, la fisiognomica
ungherese al punto da assomi-
gliare in modo impressionante,
nel film L’uomo di Budapest, in
edicola da domani con l’Unità,
al personaggio storico che inter-
preta. E che personaggio! Parlia-
mo di Imre Nagy, il grande diri-
gente comunista nato nel 1896
emorto giustiziatonel1958,do-
pochei sovieticiavevanorepres-
so nel sangue la rivolta magiara
per la democrazia. Una rivolta
che avrebbe potuto cambiare la
storiadelcomunismo,dell’Euro-

pa dell’Est e del mondo tutto
quanto, se da Mosca non fosse
arrivato l’ordine di «normalizza-
re» l’Ungheria con la violenza.
Marta Meszaros, nata a Kispest
nel1931,èunatestimoneocula-
rediqueigiorni:eragiàunaregi-
sta,perché i suoiprimi lavori da-
tano al 1955. Quando il cinema
ungherese,neglianni ’60,diven-
neuno deipiù innovativi ed im-
portanti d’Europa Marta era in
prima fila: come regista in pro-
prio, e come moglie del genio
MiklosJancso. IcineastidiBuda-
pest, in quegli anni, insegnaro-
no a tutti (anche ai sovietici!)
uno dei più grandi trucchi della
storiadelcinema: l’usodellame-
taforaperparlaredella realtà.At-
traverso i «balletti» e i piani-se-
quenza dei suoi film più miste-
riosi, Jancso compose una sotti-
le critica al sistema di potere che
iburocratinoncomprendevano
e che il pubblico capiva, invece,

benissimo! Anche Marta realiz-
zò in quegli anni film importan-
ti,matrovò lasuavenapiùfelice
negli anni ’80 con una trilogia

autobiografica(Diarioper imiei fi-
gli, Diario per i miei amori, Diario
per mio padre e mia madre) che ri-
mane il suo capolavoro. Anche
parlando di sé, la regista parlava
dell’Ungheria, della sua storia,
delle dinamiche di potere e so-
praffazionechehannoinsangui-
nato quel paese e l’hanno reso
unico: in Ungheria è inevitabile,
anche i film di genere erano ri-

flessionipolitiche, enonèazzar-
dato affermare che TUTTI i film
ungheresi dal ’56 in poi hanno
parlato indirettamente di Imre

Nagy e degli altri personaggi
(Rakosi, Hegedus, Kadar) succe-
dutisi alla testa del partito.
Nagy era un militante comuni-
sta della prima ora. Nell’Armata
Rossa era con Jurovskij nel grup-
po che eliminò la famiglia dello
Zar. Conosceva l’Urss e i sovieti-
ci comepochi, avevavistoStalin
in azione e ciò nonostante, o
proprio per questo, al ritorno in
Ungheria dopo la seconda guer-
ramondialedivenneunriforma-
tore,eunasprocriticodellapoli-
tica sovietica - prima nel campo
agricolo, del quale era responsa-
bilecomeministro,poida segre-
tariogenerale.Ful’uomodellari-
voluzionedel ’56,edivenneuna
leggenda per tutti coloro - da
Dubcek a Gorbaciov - che tenta-
rono di riformare quel mondo.
Questo racconta il film di Marta
Meszaros, e può farlo senza usa-
re le metafore, facendo nomi e
cognomi, mettendo in scena la
realtà. Ne è dovuto passare, di
tempo…

■ di Alberto Crespi

Massimo Rendina e Piero Marrazzo durante la maratona della lettura in sostegno dello scrittore Roberto Saviano
Foto di Mauro Scrobogna/LaPresse

La Federazione Lavoratori del-
la Conoscenza Cgil ricorda
con affetto e stima

VITTORIO FOA
e partecipa al lutto della fami-
glia e di tutta la Cgil. Con Vitto-
rio scompare un punto di riferi-
mento importante per la nostra
formazione e attività sindacale.
Da lui abbiamo ricevuto stimoli
ad esercitare la critica in funzio-
ne anche del sogno, di un futu-
ro migliore, in particolare per i
giovani. Da lui abbiamo impara-
to che il sapere diffuso e di qua-
lità è la chiave per realizzarli.

Roma, 22 ottobre 2008

Bianca Beccalli e Michele Sal-
vati piangono con dolore

VITTORIO FOA
amico maestro e compagno e
sono vicini a Sesa.

L’Ires Cgil esprime profondo
cordoglio per la scoparsa di

VITTORIO FOA
ne ricorda con grande affetto e
gratitudine la figura, anche per
l’impegno personale che profu-
se nella ricerca sociale ed eco-
nomica quando fu alla guida
dell’Istituto.
Lascia alle nuove generazioni
di ricercatori un patrimonio di
valori che il tempo non intac-
cherà.

Aldo Tortorella, Piero Di Siena,
Giuseppe Chiarante, a nome
dell’Associazione per il rinnova-
mento della sinistra ricordano

VITTORIO FOA

grande dirigente del movimen-
to operaio italiano.

La Camera del Lavoro Metro-
politana di Cagliari si unisce al
dolore dei familiari per la scom-
parsa di

VITTORIO FOA

Antifascista, costituente, Diri-
gente Sindacale: i suoi scritti,
l’insegnamento, la passione ci-
vile e la testimonianza demo-
cratica costituiscono un patri-
monio per il movimento sinda-
cale e per tutto il Paese.

Jolanda Bufalini con Andrea e
Marco Jemolo si stringono a
Renzo, a Sesa, alle loro fami-
glie, ai tanti amici nel dolore
per la perdita di

VITTORIO FOA

Roma 21 ottobre 2008

La Fisac-Cgil ricorda con im-
menso dolore ed affetto

VITTORIO FOA
compagno eterodosso e linfa
vitale per il pensiero critico del-
la sinistra. Per guardare con fi-
ducia al domani è di sicuro con-
forto la grande eredità intellet-
tuale che ci lascia. Continuere-
mo, come ci ha insegnato, a
pensare agli altri e, soprattutto,
a pensare agli altri nel futuro.
Ciao Vittorio.

Le compagne e i compagni del-
la segreteria nazionale della Fil-
cem-Cgil ricordano

VITTORIO FOA
con lui scompare una delle vo-
ci nobili della sinistra italiana,
strenuo difensore della libertà
e della democrazia, sempre
dalla parte dei lavoratori. I suoi

occhi vedevano ancora lonta-
no, ben oltre il «nostro Nove-
cento».

La Segreteria nazionale della
Flai Cgil esprime il proprio dolo-
re per la morte del compagno

VITTORIO FOA
È stato un instancabile compa-
gno che ha speso tutta la vita
per i valori della pace, della de-
mocrazia e un grande difenso-
re dei diritti dei lavoratori. È
con commozione che le lavora-
trici e i lavoratori della Flai ricor-
dano l’amico prezioso e la sua
grande umanità.

La presidenza dell’Auser Nazio-
nale partecipa al dolore per la
scomparsa di

VITTORIO FOA
maestro di vita e di pensiero.

CINEMA Moretti ha deciso

«Gomorra»
torna al Sacher

IN SCENA

■ di Rosella Battisti

S
e qualcuno vuole porsi
la questione: è ancora
possibileunteatropoliti-

co? Guillermo Caldéron non è
la persona giusta per risponde-
re. Con Neva, concentrato
kammerspiel che ha portato
in giro per l’Italia (dal festival
Vie di Modena al Teatro Nuo-
vo di Napoli e all’India di Ro-
maprimadivolare inSpagnae
in Messico), il trentacinquen-
ne autore-regista cileno parte
dalla domanda opposta: è an-
cora possibile barricarsi in un
teatro, magari a provare Il giar-
dinodei ciliegi,mentre fuori im-
pazzanolaguerraelacrisi?Nel-
la commedia di Cechov il ru-
more sordo di una scure fuori
di scena segnalava l’inizio del-
la fine. In Neva è una luce che
si spegne a sprofondare la sce-
na nel buio e a riconsegnare il
teatro a ciò che è fuori da lui.
Ma, questo è il bello, Caldéron
(chenomeperundrammatur-
go...) non fa teatro politico nel
senso usuale del termine: tra-
ducendosullascenaladoman-
da e non la risposta, fa un tea-
tro esposto alla Storia. Issati su

un parallelepipedo scontorna-
to nel vuoto, disponendo sol-
tanto di una poltrona e di una
stufa-lanterna che li illumina
dal basso, Olga, Masha ed
Aleka (cioè Trinidad Gonzales,
Paula Zuinga e Jorge Becker), i
tre attori di Neva chiusi in un
teatrino di San Pietroburgo so-
no effettivamente intenti a
«provare», e non solo Il giardi-
no dei ciliegi. Sotto la guida tor-
mentatadiOlgaKnipper ,attri-
ce di culto del Teatro d’arte di
Mosca e soprattutto vedova di
Cechov, provano il desiderio,
l’amore e persino, cercando di
rievocare gli ultimi istanti del-
lo scrittore russo, quel che per
definizionenonpuòessererap-
presentato, cioè la morte: tre
frontiere che, respingendo l’il-
lusione teatrale su se stessa, in-
nescano un transfert delirante
che allo spettatore si presenta
nella forma icastica, a un tem-
po confusa e fatale, che hanno
certi sogni. Con la differenza
che questo gioco di corpi in-
tenti a fuggire e a riscrivere in
finzione la propria identità è
continuamente perforato da
una parola lucida, inesorabile
che lo stringe d’assedio.
Siamo nel 1905 e le immagini
della domenica di sangue in
cui la truppazaristadecimai ri-
voltosi guidati da padre Ga-
pon in quello che sarà il prolo-
go - purtroppo mai compiuto -
dell’ottobrerivoluzionario, tra-
cimano dalle rive della Neva
anche oltre le mura dei teatri.
L’evento rompe ed irrompe
ma la scrittura di Caldéron
nonlousacomeun’interruzio-
ne moralistica, bensì come un
rilancio profetico del vortice
chedominalascena,atestimo-
nianza che anche le rivoluzio-
ni (anzi soprattutto loro) sono
fattedella stessa fragilemateria
dicuisonofatti i sogni.Se il tea-
tro mente, insomma, la Storia
non mente di meno. In com-
penso tradisce di più: e così il
giovane Aleka, nel suo contro-
canto tolstojano alle speranze
militanti di Masha, si ritrova a
declinare il futuro di una Rus-
sia che riuscirà a lanciare ca-
gnettenellospaziomanonari-
portare la giustizia sulla terra.
Intersecato da brani cechovia-
ni e superbamente interpreta-
to da tre attori che con la voce
ed il corpo suturano ogni stac-
co tra i piani del testo, regalan-
do al pubblico uno struggente
crescendo, Neva fa risuonare,
nel suo spagnolo che accelera
la temperie russa della pièce,
parole che credevamo sepolte
sotto le macerie della retorica.
Unadiesse,«rivoluzione»,uni-
sce due suoni contrapposti: il
suono puro, necessario, della
giustizia chedi fronte alpotere
esige soltanto giustizia; il suo-
no altero e tragico della giusti-
zia che vuole prendere il pote-
re. Il suono del 1905 e quello
del 1917.

■ di Attilio Scarpellini / Roma

Davanti al
microfono
di Radiotre
studenti
semplici
cittadini...

Leggono Gruber
Camilleri
Mentana
Celestini e tanti
altri artisti e
intellettuali

Caldéron non fa
teatro politico
in senso stretto
fa un teatro
esposto
alla storia

«L’uomo di
Budapest»:
così il leader
ungherese fu
giustiziato per
ordine di Mosca

Imre Nagy

■ Lo ha raccontato Domenico
Procacci, produttore del film,
parlando ai microfoni di «Hol-
lywood Party», la trasmissione
radiofonicadicultodiRadiotre:
Nanni Moretti ha deciso di ri-
mettere «Gomorra» nella pro-
grammazione della sua sala ci-
nematografica romana, il «Sa-
cher». Bel gesto di Nanni men-
tre si unisce al coro che muove
ormai da tutto il paese quasi a
far scudo con milioni di vite
agli esiti della condanna a mor-
te pronunciata nei giorni scorsi
daibossneiconfrontidelloscrit-
tore. Moretti ha deciso che il
film di Garrone tornerà sullo
schermo del Sacher a partire da
venerdì. Un’occasione per chi
ancoranonlohavisto,un’occa-
sione anche per testimoniare la
propria adesione a un semplice
progetto di libertà.

RADIO Dai microfoni

di «Fahrenheit» a

gruppi di tre voci per

ore è proseguita la let-

tura del libro di Savia-

no condannato dalle

cosche. È un paese

che non si rassegna...

TEATRO «Neva», regia di Guillermo Caldéron

Oggi nel Giardino
dei ciliegi ho sentito
echi di rivoluzione
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il matrimonio di LornaBurn After Reading
A prova di spia
Un dischetto con le memorie di un ex
agente della Cia, Osborne Cox, (John
Malkovich) finisce nelle mani di due
sprovveduti, Chad (Brad Pitt) e Linda
((Frances McDormand), che lavorano
in una palestra di periferia. I due
decidono di ricattarlo per pagarsi
operazioni di chirurgia estetica. Nel
frattempo, la moglie di Cox, Katie
(Tilda Swinton), pianifica una fuga
d'amore col suo amante Harry (George
Clooney), un agente federale sposato.

di Ethan e Joel Coen  commedia

The Rocker
Il batterista nudo
Erano gli anni '80 e Robert Fishman
era il batterista di una famosa rock
band, i Vesuvius, ma all'apice del
successo il gruppo lo licenzia. Deluso
e frustato oggi, a quarant'anni, lavora
per una compagnia di assicurazioni e
vive con la sorella e con il nipote Mat,
la cui band è in cerca di un
batterista…La vita gli offre una
seconda opportunità, quale migliore
occasione per provare di nuovo a
suonare? Dal regista di "Full
Monthy".
di Peter Cattaneo commedia

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Vicky Cristina Barcelona 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Burn After Reading 14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 162 Mamma Mia! - The Movie 15:00-17:20-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 356 Wall-E 15:00-17:15-20:00-22:10 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 512 Wall-E 15:30-17:50-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 319 No problem 15:20-17:40-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 244 Mamma Mia! - The Movie 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 258 Disaster Movie 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 95 Zohan 15:20-17:40-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 9 95 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 15:30-17:50 (E 6)

The Mist 20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 10 L'arca di Noè 15:30-17:30 (E 6)

The Hurt Locker 20:20-22:50 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

The Women (V.O) (Sottotitoli) 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Vicky Cristina Barcelona 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 Mamma Mia! - The Movie 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 The Women 16:30-18:30-20:40-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Sala 1 304 Wall-E 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 200 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Wall-E 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Disaster Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Miracolo a Sant'Anna 17:15 (E 4)

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 20:20-22:30 (E 5)

Sala 4 119 Zohan 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 L'arca di Noè 16:30 (E 4)

Sfida senza regole 18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 No problem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Wall-E 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Vicky Cristina Barcelona 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Sala A Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Wall-E 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 505 Vicky Cristina Barcelona 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 16:00-18:10 (E 5)

Zohan 20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 140 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 140 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Disaster Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 Riposo (E 6,00; Rid. 3,00)
Sala Lumiere 50 Riposo (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Vicky Cristina Barcelona 14:00-16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Pa-ra-da 10:30 (E 5)

Mamma Mia! - The Movie
 12:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Miracolo a Sant'Anna 10:30-13:30-16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 No problem 10:30-12:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 La terra degli uomini rossi 10:30 (E 5)

Burn After Reading 12:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Wall-E 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 2 288 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 3 198 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Vicky Cristina Barcelona 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

CINERASSEGNA (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Wall-E 15:15-17:30-19:40-21:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 The Women 15:50-18:00-20:10-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Vicky Cristina Barcelona 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Wall-E 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Zohan 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 No problem 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Mamma Mia! - The Movie 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 The Mist 15:00-17:35-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 L'arca di Noè 16:15-18:15 (E 3,9)

Hancock 20:20-22:30 (E 6)

Sala 10 157 Disaster Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Sfida senza regole 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 La classe - Entre les murs 15:20-17:40-20:00-22:25 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 Mamma Mia! - The Movie 16:30-18:45-21:00 (E 6; Rid. 3,9)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA 17:00-19:00-20:45 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Wall-E 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Wall-E 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Fratellastri a 40 anni 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 No problem 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Disaster Movie 16:15-18:25-20:35-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Zohan 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 Vicky Cristina Barcelona 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 The Mist 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 19:40-22:20 (E 5; Rid. 3)

L'arca di Noè 15:30-17:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 10 Mamma Mia! - The Movie 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5; Rid. 3)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Piccolo grande eroe 17:00 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

La rabbia di Pasolini 18:40-20:15 (E 5)

Gomorra 21:40 (E 5)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Wall-E 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 La classe - Entre les murs 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 2 Pranzo di ferragosto 15:50-17:30-19:10-20:50-22:40 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 3 Il papà di Giovanna 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 4 Lezione 21 16:15-18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Vicky Cristina Barcelona 16:00-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Mamma Mia! - The Movie 18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Vicky Cristina Barcelona 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Lezione 21 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Quel che resta di mio marito 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 The Women 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Wall-E 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Il papà di Giovanna 16:40-18:40-20:40-22:30 (E 7; Rid. 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Quel che resta di mio marito 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 The Women 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 The Hurt Locker 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Marte Wall-E 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Mercurio L'arca di Noè 16:30-18:30 (E 3)

La perfezionista 20:30-22:30 (E 5)

Sala Saturno The Mist 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Venere Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Vicky Cristina Barcelona 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Quel che resta di mio marito 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 The Women 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 La classe - Entre les murs 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Pranzo di ferragosto 16:00-17:35-19:15-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Parigi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Wall-E 17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Riposo

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Vicky Cristina Barcelona 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 Burn After Reading 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 The Hurt Locker 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Vicky Cristina Barcelona 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Wall-E 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Lezione 21 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 La classe - Entre les murs 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 The Women 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Wall-E 15:30-17:30-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 No problem 16:00-18:00-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Kung Fu Panda 15:30 (E 6)

Pranzo di ferragosto 17:20-19:00-20:40-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 Wall-E 16:30-18:30 (E 6)

The Mist 20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 6 L'arca di Noè 15:30-17:20-19:10 (E 7,5; Rid. 6)

Burn After Reading 21:00-22:50 (E 7,5)

Sala 7 Disaster Movie 15:30-17:20-19:10-21:00-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:20-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Wall-E 15:25-17:15-18:55-20:50-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Gomorra 15.55-18.15-20.30-22.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Il papà di Giovanna 16.30-18:30-20:50-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Disaster Movie 15.30-17.10 (E 2,5)

Pa-ra-da 15.30-17.10 (E 2,5)

Sala 6 Burn After Reading 16:30-18:30-20:50-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Un giorno perfetto 16.30-18.30-20.50-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Il matrimonio di Lorna 16.30-18.30-20.50-- (E 7; Rid. 5)

The Mist -22.50 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Wall-E 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 The Women 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Vicky Cristina Barcelona 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Pranzo di ferragosto 15:40-17:25-19:10-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Vicky Cristina Barcelona (V.O) (Sottotitoli)
 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 Mamma Mia! - The Movie (V.O) (Sottotitoli)
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Parigi 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 Miracolo a Sant'Anna 15:30-18:40-21:45 (E 7; Rid. 5)

Billo
Il grande Dakhaar

Roma

Ispirato alla storia vera di Thierno
Thiam, nel film Billo, un ragazzo
senegalese che vive da diversi anni a
Roma e che con la sua esperienza di
sarto tenta di affermarsi nel mondo
della moda. Ambientato tra il Senegal e
la Capitale, il film racconta come
l'integrazione sia possibile, anche se
dopo molte difficoltà. Innammoratosi di
una ragazza italiana, deve però tornare
nel suo paese per sposare la cugina
come aveva promesso alla madre…

di Laura Moscardin  commedia

Teatri

Pa-ra-da

Un naso rosso contro l'indifferenza.
E' quello del clown di strada
franco-algerino Miloud Oukili,
vent'anni, che arriva in Romania nel
'92, tre anni dopo la fine della
dittatura di Ceausescu e a Bucarest
incontra i "bosketani", bambini e
ragazzi che vivono nei tombini tra
accattonaggio e prostituzione.
Attraverso l'insegnamento dell'arte
del clown Miloud riuscirà a creare le
condizioni per un loro reinserimento
sociale. Da una storia vera.

di Marco Pontecorvo  drammatico

La fabbrica dei tedeschiUn giorno perfetto

Sette operai morirono tra il 5 e il 6
dicembre del 2007 in un incendio
divampato alla Thissenkrupp Acciai
Speciali di Torino. Un documentario
di 90 minuti, in cui alla recitazione
degli attori si aggiungono le interviste
ai famigliari e ai colleghi, ricorda
quella tragedia, dopo la quale i
giornali parlarono di mancanza delle
più elementari misure di sicurezza e
orari di lavoro estenuanti. Polemiche
sull'uso eccessivo di pathos e
spettacolarizzazione del dolore.

di Mimmo Calopresti  drammatico

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 21.00 DUE VOLTE AL MESE IVA ESCLUSA

Regia di M.Milesi.

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 21.00 ...DEI VERI AMICI... Regia di G.Licata
e L.Milesi.

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.00 CONCHA BONITA Di A.Arias e R.De
Ceccatty.

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel. 065750827
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
RIPOSO

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
Domani ore 21.00 DUSE D'ANNUNZIO (ULTIMA FERMA-

TA HOTEL CAVOUR MILANO) Di B.Amodio. Regia di
A.Gallo e A.Bispuri.

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 21.00 FILUMENA MARTURANO Di E.De Filip-
po. Regia di F.Rosi.

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111

Oggi ore 21.00 PERVERSIONI SESSUALI A CHICAGO Re-
gia di M.Farau.

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPE-
RA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
Oggi ore 21.00 PORTAMITANTEROSE.IT Regia di
M.Mattolini.

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
Domani ore 21.30 SEGREGAZIONE E VOLO OLTRE CUO-
RE DI BAMBOLA Di G.Drago. Regia di M.Carlaccini.

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVENTINO
piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 21.00 CHIEDIMI SE VOGLIO LA LUNA Regia di
C.Insegno.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 21.00 STO MATRIMONIO NON SA...D'AFFARE
Con B.Foria.

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639

Oggi ore 21.00 QUESTA SERA COSE TURCHE Regia di
E.Iacchetti.

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore 21.00 LO ZÌ Regia di E.M.Lamanna. Con
M.Mancini.

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 DEI DELITTI ESEMPLARI Di M.Moretti.
Regia di G.P.Mai.

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.00 IL GOBBO Di S.Mrozek. Regia di
V.Orfeo.

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.00 RACCONTARE LA MAGNANI Di M.Mo-
retti. Regia di A.Biancofiore.

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore 21.00 COMPLICI COMPLICI Regia di E.Col-
torti.

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 21.00 SERVA DI SCENA Regia di C.Berni.

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 IL PIACERE DELL'ONESTÀ Regia di
F.Grossi. Con L.Gullotta.

ESPLOR/AZIONI

presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV
Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 19.00 VA' DOVE TI PORTA IL CUORE Di S.Ta-
maro. Regia di E.Giordano.

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 16.45 SOTTO PAGA NON SI PAGA! Regia di
D.Fo.

EUCLIDE

piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

Una storia di disperata ossessione
che si snoda nell'arco di 24 ore, sullo
sfondo la città di Roma. Dopo il
fallimento del loro matrimonio,
Emma (Isabella Ferrari), è tornata a
vivere con i figli dalla madre
(Stefania Sandrelli), mentre Antonio
(Valerio Mastandrea), guardia del
corpo di un politico, non riesce a
rassegnarsi e inizia a pedinare la
donna. La sua è una fissazione
amorosa, senza soluzione. Dal
romanzo di Melania Mazzucco.

di Ferzan Ozpetek  drammatico

Lorna (Arta Dobroshi), una giovane
albanese immigrata in Belgio, per
ottenere la cittadinanza belga si mette
nelle mani di un criminale italiano che le
propone un matrimonio di convenienza
con un ragazzo tossicodipendente. Una
volta diventata cittadina belga la donna
dovrà però a sua volta sposare un russo
perché anche lui diventi cittadino
dell'Unione europea. Lorna vorrebbe
divorziare, mentre il malavitoso la
preferisce vedova…

di Jean-Pierre e Luc Dardenne
 drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

VEDI CINEMA NELLA PAGINA SPETTACOLI

C’è chi sceglie l’amore, c’è chi sceglie la passione,
lui non rinuncia a niente

www.medusa.it

MEDUSA FILM
PRESENTA Javier Bardem             Penélope Cruz            Scarlett Johansson

Patricia Clarkson       Kevin Dunn       Rebecca Hall       Chris Messina

un film di
Woody Allen
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Provincia di Roma

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Pranzo di ferragosto 15:45-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 Il matrimonio di Lorna 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Nuovo Cinema Aquila Via Aquila, 66/74 Tel. 06 70614390

Sala 1 No problem 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 All'amore assente 18:30-22:30 (E 6)

Sala 3 Billo - Il Grand Dakhaar 16:00 (E 4)

Burn After Reading 18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 La classe - Entre les murs (V.O) (Sottotitoli)
 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala B 93 Quel che resta di mio marito (V.O) (Sottotitoli)
 17:00-18:50-20:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Miracolo a Sant'Anna (V.O) (Sottotitoli) 17:00-21:15 (E 7; Rid. 5)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Wall-E 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Disaster Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

La classe - Entre les murs 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Lezione 21 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Parigi 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Il matrimonio di Lorna 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Quel che resta di mio marito 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Wall-E 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo Zohan 16:00-18:15 (E 4,5)

The Mist 20:30-22:40 (E 7)

Topazio Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Zaffiro Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Wall-E 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Wall-E 17:50-20:10-22:30 (E 5)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Vicky Cristina Barcelona 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Zohan 16:00-18:10 (E 4,5)

Sfida senza regole 20:30-22:30 (E 6)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 L'arca di Noè 15:45-17:40-19:35 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sfida senza regole 21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Star 2 409 Wall-E 16:30-18:45-21:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Star 3 181 No problem 16:10-18:25-20:40-22:55 (E 7,50; Rid. 5,50)

Star 4 Zohan 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Star 5 219 Wall-E 15:15-17:30-20:15-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Star 6 119 The Mist 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Star 7 198 Mamma Mia! - The Movie 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Star 8 90 Burn After Reading 17:00-19:45-22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 La classe - Entre les murs 17:30-20:05-22:20 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 Miracolo a Sant'Anna 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Un giorno perfetto 20:30-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Wall-E 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Quel che resta di mio marito 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:10 (E 4,5)

The Mist 20:20-22:30 (E 6)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Wall-E 14:00-16:15-18:25-20:35 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sfida senza regole 22:40 (E 7,2)

Sala 2 Zohan 13:20-15:40-17:55-20:15-22:35 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 3 L'arca di Noè 14:00-16:00 (E 5,5)

No problem 18:00-20:10-22:25 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 4 Vicky Cristina Barcelona 13:50-15:55-18:00-20:05-22:10 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 5 Wall-E 13:20-15:30-17:40-20:00-22:20 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 6 The Mist 14:50-17:20-19:55-22:30 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 7 No problem 14:50-17:00-19:10-21:20 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 8 Mamma Mia! - The Movie 13:15-15:35-17:55-20:10-22:25 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 9 Wall-E 14:50-17:00-19:10-21:30 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 10 The Women 14:45-17:05-19:30-21:50 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 11 Mamma Mia! - The Movie 14:35-16:55-19:10-21:25 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 12 Kung Fu Panda 13:15-15:15 (E 5,5)

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:15-19:35-21:55 (E 7,2)

Sala 13 Hancock 13:15-15:15-19:20 (E 7,2; Rid. 5,5)

Burn After Reading 17:15-21:20 (E 7,2; Rid. 5,5)

Sala 14 Disaster Movie 14:00-16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7,2; Rid. 5,5)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 892.111

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Mamma Mia! - The Movie 17:20-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 No problem 17:10-19:30-22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Wall-E 17:30-19:50-22:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Wall-E (V.O) 16:50-19:10-21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

The Mist 16:50-19:10-21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Wall-E 15.20-17.40-20.10-22.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 The Mist 17.10-19.45-22.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16.40-19.10-21.50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Mamma Mia! - The Movie 16.50-19.30-22.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Disaster Movie 14.50-17.00-19.20-21.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Fratellastri a 40 anni 17.50-20.00-22.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

L'arca di Noè 15.30-- (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 No problem 16.30-19.00-21.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Vicky Cristina Barcelona 15.05-17.20-19.40-22.10 (E 5,5)

Sala 9 No problem 15.10-17.35-19.55-22.25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Wall-E 16.15-18.35-21.05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Wall-E 14.55-17.15-19.35-21.55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Zohan 16.55-19.25-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Hancock 15.45-18.05-20.25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Burn After Reading 22.35- (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Sfida senza regole 21.25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Wall-E 16.45-19.05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 La perfezionista 16.35 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Mist 18.55-21.35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Zohan 16.45-- (E 7,5; Rid. 5,5)

The Women 19.15-22.05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Mamma Mia! - The Movie 15.55-18.25-20.55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Vicky Cristina Barcelona 16.25-18.45-21.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Wall-E 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 Vicky Cristina Barcelona 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 No problem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Sala Minimum 2 80 Zohan 16:30-18:30 (E 4)

The Women 20:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Wall-E 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Vicky Cristina Barcelona 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 147 No problem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Disaster Movie 16:30-18:30 (E 2,5)

The Mist 20:30-22:30 (E 2,5)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Wall-E 18:00-20:10-22:30

Sala 2 170 Zohan 18:10-20:20-22:30 (E 2,5)

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Wall-E 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Disaster Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

De Sica Vicky Cristina Barcelona 16:10-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Fellini Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni Sfida senza regole 16:20-18:20-20:20-22:30 (E 4)

Rossellini La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sergio Leone The Women 16:10-18:00 (E 4)

Tognazzi Wall-E 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 4)

Troisi Zohan 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Visconti No problem 16:20-18:20-20:20-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Wall-E 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 2 L'arca di Noè 15.30-17.30 (E 7; Rid. 5,50)

The Mist 19.45-22.15 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 3 No problem 15.15-17.40-20.05-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 4 Wall-E 16.30-18.45 (E 7; Rid. 5,50)

The Women 22.15 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 5 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:00-17:25-19:50-22:15 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 6 Mamma Mia! - The Movie 15.15-17.35-19.55-22.15 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 7 Disaster Movie 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 8 Vicky Cristina Barcelona 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 9 Hancock 15.35-20.10 (E 7; Rid. 5,50)

Zohan 17.40-22.15 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 10 Wall-E 15.00-17.15-19.30-21.45 (E 7; Rid. 5,50)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Sala 1 Vicky Cristina Barcelona 14:30-17:00-19:10-21:20 (E 7,7; Rid. 5,5)

Riflessi di paura 22:25 (E 7,7)

Sala 2 The Mist 14:30-17:10-19:40-22:10 (E 7,7; Rid. 5,5)

Wall-E 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 3 Kung Fu Panda 14:30 (E 5,5)

No problem 15:15-17:30-20:00-22:10 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 4 Vicky Cristina Barcelona 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,7; Rid. 5,5)

La classe - Entre les murs 16:30-19:10-21:50 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 5 Quel che resta di mio marito
 14:00-16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7,7; Rid. 5,5)

Wall-E 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 6 Zohan 15:20-17:40-20:00-22:25 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 7 Mamma Mia! - The Movie 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 8 La perfezionista 16:00-20:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 9 No problem 18:10-22:40 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 10 The Women 15:00-17:20-19:50-22:15 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 11 Disaster Movie 14:10-16:10-18:10-20:10-22:15 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 12 No problem 14:30-16:40-19:05-21:15 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 13 Wall-E 14:30-16:40-18:50-21:00 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 14 Wall-E 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 15 Mamma Mia! - The Movie 14:30-16:50-19:10-21:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 16 L'arca di Noè 15:10-17:15 (E 5,5)

Sala 17 Disaster Movie 19:20-21:30 (E 7,7)

Sala 18 The Hurt Locker 14:10 (E 5,5)

Sala 19 Hancock 17:00-19:10-21:15 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 20 Burn After Reading 14:50-17:00-19:10-21:15 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 21 Fratellastri a 40 anni 14:10-16:15-18:20-20:30-22:35 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 22 Sfida senza regole 15:50-18:00-20:15-22:25 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 23 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 14:30-16:50-19:10-21:30 (E 7,7; Rid. 5,5)

Sala 24 Miracolo a Sant'Anna 16:00-19:15 (E 7,7; Rid. 5,5)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Sala 1 Wall-E 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Mamma Mia! - The Movie 15:55-18:10-20:20-22:30 (E 6,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Disaster Movie 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 6,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Zohan 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Vicky Cristina Barcelona 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5; Rid. 5,5)

Sala 6 No problem 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 6,5; Rid. 5,5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Vicky Cristina Barcelona 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Verde Wall-E 17:30-20:00-22:30 (E 5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Disaster Movie 17:30-20:00-22:30 (E 5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Wall-E 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 2 Vicky Cristina Barcelona 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 3 No problem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 L'arca di Noè 16:30-18:30 (E 4,5)

The Women 20:30-22:50 (E 6)

Sala A3 The Mist 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 No problem 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Wall-E 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B4 Wall-E 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala B6 Zohan 16:00-18:10 (E 4,5)

Sfida senza regole 20:30-22:30 (E 6)

Sala B8 Disaster Movie 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Vicky Cristina Barcelona 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Wall-E 17:30-19:30 (E 5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Machan 19:30-21:30 (E 2,50; Rid. 2,5)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Vicky Cristina Barcelona 18:00-20:00-22:00 (E 2,5)

Sala 2 Mamma Mia! - The Movie 18:00-20:00-22:00 (E 2,5)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Mamma Mia! - The Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Vicky Cristina Barcelona 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Disaster Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Kung Fu Panda 16:30 (E 5)

Zohan 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 The Mist 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 No problem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Wall-E 17:00-19:00-21:00 (E 4,5)

Sala Vesta Le tre scimmie 17:00-19:00-21:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A Il matrimonio di Lorna 19:30-21:30 (E 2,5)

Sala B Machan 19:40-21:40 (E 4,5)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Disaster Movie 16:00-18:10 (E 4)

Sala Gassmann Vicky Cristina Barcelona 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Sordi Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Wall-E 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 Wall-E 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 No problem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 Vicky Cristina Barcelona 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 L'arca di Noè 16:30 (E 2,5)

La classe - Entre les murs 18:15-20:30-22:40 (E 2,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Mamma Mia! - The Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Zohan 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Disaster Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 The Mist 16:30-18:30-20:30-22:30

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Wall-E 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Fellini Vicky Cristina Barcelona 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Gassman
Mamma Mia! - The Movie 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Mandova No problem 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Sfida senza regole 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi The Women 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Sordi Zohan 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè Disaster Movie 16:00-18:10 (E 4)

The Mist 20:00-22:30 (E 4)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

La classe - Entre les murs 17:30-19:45-22:00 (E 2,5)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Wall-E 18:00-19:45-21:30 (E 2,5)

Sala 2 No problem 19:00-21:30 (E 2,5)

Sala 3 Vicky Cristina Barcelona 19:00-21:30 (E 2,5)

Sala 4 Mamma Mia! - The Movie 19:00-21:30 (E 2,5)

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Riposo

● TERRACINA
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Star Wars: The Clone Wars 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 2,5)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Wall-E 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Sala 2 Vicky Cristina Barcelona 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Sala 3 No problem 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,5)

Sala 4 Mamma Mia! - The Movie 16:30-20:30 (E 2,5)

Zohan 18:30-22:30 (E 2,5)

Teatri

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 21.00 INDOVINA CHI VIENE A CENA Regia di
P.Rossi Gastaldi.

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Domani ore 21.00 TE LO DO IO PASQUINO Regia di
W.Croce.

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
RIPOSO

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 21.00 HAIRSPRAY GRASSO... È BELLO! Regia
di M.R.Piparo.

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
RIPOSO

INDIA
Lungotevere de i Paparesch i , 1 - Te l .
0668400061
Oggi ore 21.00 RITTER DENE VOSS Regia di P.Mac-
carinelli.

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 21.00 COME UNO SCANDALO AL SOLE Regia
di R.Skerl.

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Oggi ore 20.30 IL CONTAGIO Regia di N.Siano.

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991

Oggi ore 21.00 LA FAVOLA DI AMORE E PSICHE Regia
di R.Giordano.

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
RIPOSO

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Domani ore 21.00 IL BORGHESE GENTILUOMO Regia
di A.Di Francesco.

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 20.45 LINA Regia di P.Sepe.

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 21.30 ZERO, ZERO Di L.Stella. Regia di
L.Ragni.

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 21.00 I NIPOTI DEL SINDACO Di E.Scarpetta.
Regia di F.Gravina.

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 17.00 HO PERSO LA FACCIA Di S.Negri
Calderoli.

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 21.00 SWEENEY TODD Regia di M.Simeoli.

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 21.00 PARTITI DI TESTA! Regia di G.Landi.

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
Oggi ore 21.00 ALLA FINE DELLA STAGIONE DEGLI ASPA-

RAGI Di F.Houtappels. Regia di R.Marcucci.

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 21.00 IL MOSTRO A cura di M.Farau.

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
RIPOSO

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 21.00 CHI È MICHAEL BUBLÈ...? Di e con
T.Fornari.

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 21.00 DA PAURA! Di S.Iorli.

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890

RIPOSO

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
RIPOSO

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 21.00 MURATORI Regia di M.Venturiello.

musica

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
RIPOSO

TEATROLOSPAZIO.IT
Via Locri 42/44, 42/44 - Tel. 0677076486
Venerdi ore 21.00 BRAVI RAGAZZI Regia di A.Longo-
ni.
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L
e vacanze? «Sono come il nostro presente, un
misto di agitazione e tristezza, un tempo con-
tratto, fruttodiunariduzionedel tempo».Lapo-
litica?«Sembraunretaggiodelpassato:viviamo
una divisione schizoide tra cattiva amministra-
zione delle cose e antipolitica». Essere up to date
«significa cogliere il battito temporale del pre-
sente, non la sua faccia effimera, né quella eter-
nizzata, ma l’istante gravido di passato e futuro.
In quello stare in bilico stiamo tutti noi...».
Sono scampoli di una conversazione col filoso-
fo Giacomo Marramao, seduti al tavolino di un
bar. Di cosa parliamo? Del tempo, naturalmen-
te: il tempo che passa, il tempo che fa. È dedica-
toal tempoil suoultimolibro,Lapassionedelpre-
sente,dueedizioni intremesi (assainotevoleper
unlibro di filosofia),non acasosegnalatoda Fa-
bioFazionellasuatrasmissione.Ancheunsuoli-
bro precedente, Kairós, era sul tempo. Nell’edi-
zione spagnola di quest’ultimo, Marramao pre-
cisaulteriormente il sensoe l’etimologiadel lati-
no tempus: prima ancora dell’aspetto climatico
del tempo («tempesta»), riguarda il suo aspetto
«pulsologico»: tempus, tempora, verrebbe da
«tempie», cioè dal battito (del cuore) che si per-
cepisce nelle tempie. Lo spunto viene da uno
scrittominorediÉmileBenveniste, incui ilgran-
de linguista si chiedeva come mai noi neolatini
usiamounsolotermineperdire il tempocrono-
logico e quello atmosferico. Tempus è dunque
un’astrazione del verbo «temperare», col senso
anche di «tagliare», «mescolare», come si fa col
vino.
Ma il tempo della filosofia che viene dai Roma-
ni - continua Marramao mentre beviamo il caf-
fé - è sempre «tempo debito», non è mai astrat-
to. «Nonè il temponewtoniano,nonè il tempo
trascendentalekantiano, e neppure il tempoin-
teriore,maqualcosachescandisce ilnostroesse-
re-tempo, la nostra esperienza». Così, per esem-
pio, la nostra conversazioneai tavolini di Piazza
Farnese,Roma,mentre inquietiguardiamoipic-
cioni, scandisce il tempo in un certo modo, ci
mette ingioco soggettivamente inuncerto mo-
do - e se parlassimod’altro che non di filosofia il
ritmo del tempo risulterebbe diverso. Il tempo è
il ritmo non interiore, ma della congiuntura, ed
è sempre impuro (a differenza che in molti filo-
sofi, come Bergson o Sant’Agostino).
Poi viene immancabilmente il momento in cui
duepersone al bar parlano dell’oggi. Dico a Gia-
comoMarramaolamiaangosciosa impressione
diessere immersi inun presente perpetuo, dove
sparisce ogni altra declinazione temporale: co-

me una televisione che non viene mai spenta,
di cui è insieme causa ed effetto una certa politi-
ca,uncerto regimedel tempo, la cosiddettapre-
carietà. «Èun tempodoppio, eternizzato ed effi-
mero, ambivalente come il volto di Giano», ri-
spondeMarramao.«Inquestosuoduplicestatu-
to, insiemefutileeplumbeo,ciescludeognipos-
sibilità di fare esperienze. È un tempo della nar-
cosi, della indifferenziazione. L’indifferenza di
cuispessosiaccusanoiragazzid’etàscolareè l’ef-
fetto del sistema tutt’intorno, senza gerarchie
népriorità inciòcheaccade.LeTwinTowersso-
no state presto rimpiazzate da avvenimenti fri-
voli e banali, come l’esclusione della squadra di
calcio da un torneo o lo scandalo sessuale di un
attoreoun’attrice.L’effettodinarcosi,odi igno-
ranza (è la stessacosa) è prodottodall’inflazione
di notizie invertebrate, prive di gerarchie di sen-
so. Per neutralizzare il senso non c’è bisogno di
grandi strategie: basta alternare notizie impor-
tanti con notizie futili».
La passione del presente di Marramao parla an-
chedi questo.È un libro agilee succoso, una cir-
cumnavigazione concettuale del presente attra-
verso una serie di parole chiave, ognuna in gra-
do di offrire una prospettiva totale del presente

da una visuale determinata. Un’ontologia del
contingente,conunrecuperodellaStoria (attra-
versoWalterBenjamineil suomessianismoma-
terialistico), e una lucidità improntata alla pas-
sione del disincanto che ricorda l’ultimo Bau-
drillard. «Sì, è un tentativo di porre le basi di
un’ontologia del presente, ma non dell’attuali-
tà.MichelFoucaulterroneamenteliusòcomesi-
nonimi,mailpresenteattualemiparepiuttosto
prossimoallo scenariodescrittoda JeanBaudril-
lard. Il mio studio si occupa della piega inattua-
le, intempestiva,delpresente:doveilcontingen-
te è però una modalità ontologica più alta del-
l’attuale». «Jean Baudrillard, nell’ultima tragica
fase del suo pensiero, parlava dell’annullamen-
to dell’esperienza prodotto dal “virtuale”, che
espunge il possibiledal reale: la tv perennemen-
teaccesa di cui parli tuesclude appunto la facol-
tà di percepire il possibile, perché il “reale”, cioè
lozapping, saturatutto. Il fattoè,dicevaBaudril-
lard, che il virtuale è la realtà integrale».
Il nostro compito, dice Marramao, sarebbe usa-
re ilpresentecon unasfasaturaanticipatrice,ve-
derei segnidei tempi, lottarecontro l’indifferen-
ziazione, l’indiscernibilità tra virtuale ed espe-
rienza effettiva.
Ma è inevitabile che alla fine parliamo di politi-
ca, quella che si legge sui giornali. «L’unico trat-
tocheunifica l’attuale temperie in Italiaè lapro-
pensione malinconica - dice Marramao - come
se il futurofossedavveroalle spalle.Equestasin-
drome del “futuro passato” e delle “passioni tri-
sti”sembratrovareunulterioreriscontronelcol-
lasso della finanza globale: che non è affatto
una semplice patologia finanziaria separata dal-
l’economia reale ma un venir meno del fatto-
re-fiducia che mina in radice la logica sponta-
nea di un mercato privo di regole. Anche Berlu-
sconie ilPdlhannomessodaparte laproverbia-
le attitudine euforica per l’innovazione e sem-
brano aver abdicato a qualunque idea di futuro
e di promessa. È un tempo imploso. E questo
perviadiun’ossessioneper lanecessitàe l’identi-
tà. La realtà obiettiva è vista come un sistema di
vincoli necessitanti, i soggetti sono concepiti
unicamente come identità rigide. Destra e sini-
stra sono prigioniere di una sindrome securita-
ria e identitaria, incapaci di cogliere i veri segni
dei tempi - che si possono decifrare solo se spo-
stiamo il fuoco sui soggetti, su noi stessi, su ciò
che veramente è cambiato nelle nostre vite».
Quanto all’opposizione, «è un arcipelago di iso-
le che non comunicano tra loro, e soprattutto
quella di sinistra è in preda a una sindrome fin
troppo nota: quanto più è inessenziale, tanto
più è fratricida. La fraternité si è trasformata in
una fraguernité (rapporto di guerra, guerre)».

Borsa? Sentire
il Dott. Marx

Attraversare
il presente

TOCCO&RITOCCO 

DI BRUNO GRAVAGNUOLO

O Tempora!

Lo svarione di Samuelson.
Anche al grande Nobel può
capitare di dire una sciocchezza:

«Marx, Lenin e Stalin erano degli
sprovveduti in materia di economia»
(Corsera di lunedì). Valga per Lenin e
Stalin (benché il primo non fosse così a
digiuno). Ma Marx no! È stato il primo a
fare un’analisi moderna del modo di
produzione capitalistico. E a registrare il
nesso logico-storico tra «sistema di
mercato» e modo di produzione. E poi
Marx, nonché profeta del mondo globale,
ha anche descritto in anticipo la crisi
ricorrente del «ciclo», su cui oggi tanti
pigmei si affannano. Crisi multiple: di
realizzo, sovrapproduzione,
sottoconsumo, finanziarie, etc. E quanto
alla finanza, fu lui a parlare 150 anni fa, di
«sistema di truffe e imbrogli». Che
distorceva il valore reale a beneficio di una
percezione stregata dell’economia. A sua
volta gonfiata dal capitale finanziario, da
cui l’industria diveniva dipendente nel
segno delle grandi Spa, dei manager etc.
Fin quando i nodi venivano al pettine...
Altro che sprovveduto il Dott. Marx!
E la filippica di Sartori. Che se la
prende con gli economisti, sempre sul
Corsera. A suo dire incapaci di prevedere
crisi e guasti delle «diavolerie finanziarie».
Come a dire: viva i politologi, abbasso gli
economisti e la loro povera scienza. E
invece no. A parte il Paul A. Samuelson di
cui sopra (e il Marx di cui sopra...), sono
stati in tanti a suonare l’allarme. Con un
argomento di fondo: l’economia Usa
cresce a debito. A spese del resto del
mondo. E delle banche che rastrellano e
pompano liquidità sul mercato a
beneficio del consumo (a credito). Mentre
il deficit federale sale a dismisura... Lo
hanno scritto Stieglitz, Sen, Krugman,
Gallino, Napoleone Colajanni e tanti altri.
Bastava leggerli. Ma il «mood» era un
altro. Evidentemente anche per l’ottimo
Sartori. Che oggi rampogna e cade dalle
nuvole.

Repetita juvant? Quante
storie per l’ennesimo libro di V.
Farias contro Heidegger, reo di
populismo, fascismo,
islamismo (!). Giuste le messe a
punto di Gnoli e Volpi su
Repubblica. Però è roba nota.
Heidegger in politica fu un
anticapitalista romantico. Ma
resta un grande maestro di
decostruzione filosofica e
analisi dell’esistenza. Punto.

EX LIBRIS

Marramao: «Il tempo?
È triste e senza tempo»

O tempora! O mores! Il tempo che
passa, il tempo che fa. tempo
cronologico, tempo atmosferico. I
segni dei tempi, i costumi dei tempi. La
durata, il nuovo, la memoria. La storia.
Il tempo presente. Tempi moderni, il
film di Chapln. Les temps modernes -
nome della prestigiosa rivista di

letteratura, filosofia e politica che
Jean-Paul Sartre e Simone De
Beauvoir fondarono nel 1945, e che
dura tuttora (diretta da Claude
Lanzmann, l'autore di Shoah). Essere
tempo, senza trattino, perché il tempo
non c'è, il tempo siamo noi.
Dall'esclamazione di Cicerone (O
tempora! O mores!, O tempi! O
costumi!)) a oggi, la sterminata
riflessione sul tempo, sui tempi, è

l'attività più umana e politica che vi sia.
È ciò di cui parlano i giornali. Noi
vogliamo approfondirla e attraversarla
in vari sensi. L'intervista al filosofo
Giacomo Marramao inaugura così una
serie di interventi, diversi per taglio e
forma, sul tema del tempo. La
prossima volta, uno scritto inedito di
Jean-Luc Nancy per l'Unità, col quale il
filosofo francese avvia una
collaborazione col nostro giornale.

Il tempo
è soltanto
il fiume
dove vado
a pescare.

Henry David Thoreau
«Walden»

■ di Marcella Ciarnelli inviata ad Atene

Particolare della scultura «L’heure de tous» di Arman

■ di Beppe Sebaste

IDEE LIBRI DIBATTITO

Nessuna sorpresa
nessuna emozione
il tragico si alterna
al futile nel mondo
dei media e anche
la politica è dissolta

C
asse di legno che proteggono tesori. Sago-
me delle opere d’arte che verranno per va-
lutare l’affetto che farà. Polvere. Il disordi-

ne tipico dei traslochi, ma questa volta si tratta di
un trasloco colto che sarà compiuto nei prossimi
mesi, in dicembre o giù di lì. Saloni ancora vuoti.
Le scale mobili in prova. Così come gli ascensori.
Evetrate lunghe, totali, suunpanoramadatoglie-
re il fiato. Il Partenone entra di prepotenza nel
Nuovomuseodell’Acropoli,ancorachiusoalpub-
blico, ma che è stato aperto in via eccezionale per
il simbolicoritornoacasa,ancheseatempodeter-
minato,sottoformadiprestitochesi speraperma-
nente, di uno dei frammenti del Partenone fin
qui custodito nel museo Salinas di Palermo. Il fre-
gioèunpezzodi34centimetriper35e raffigura il
piede di Peitho, della della persuasione, figlia di

MercurioeVenere,operadiFidiaedonatoallaRe-
aleUniversità sicilianada undiplomatico inglese,
circa un secolo e mezzo fa. Per ora è stato messo a
disposizione per sei mesi, fino al 17 marzo 2009.
Lo ha consegnato un messaggero d’eccezione, il
presidenteNapolitano,chequi si augurano faccia
da battistrada per un più corposo viaggio di ritor-
no, anche con la sola formula del prestito, di altri
reperti,acominciaredaquelli chegli inglesi si ten-
gono ben stretti dall’inizio dell’800 al British Mu-
seum. Per ora al terzo piano verranno esposti i
marmi del Partenone, i pochi autentici e le copie
diquelli che sono aLondra,nel rispettodell’origi-
nale geometria del tempio, in attesa di una diver-
sa disponibilità.
Sivedràcomeverrà risolta ladisputacongli ingle-
si. Intanto c’è la realtà di questa nuova struttura

museale che è stata costruita all’inizio della strada
pedonale che porta all’Acropoli. Senza temere di
intervenire con decisione in una struttura urbana
peraltro ferita a morte per ultima dalla crudeltà
culturale dei «colonnelli» sotto il cui regime nel
centro di Atene furono abbattuti decine e decine
di palazzi antichi per far posto ad una speculazio-
neediliziasenzastoria. Sonostatiespropriatiedifi-
ci, si sono fatti rapidamente i conti con una realtà
di reperti che via via venivano alla luce, ed alla fi-
ne l’architetto svizzero Bernard Tschumi, che ha
lavoratoincollaborazioneconil collegagrecoMi-
chalis Photiadis, ha potuto veder realizzato il suo
progetto in cui luce e rispetto si incontrano La co-
struzioneècominciatanel2004. Ilcostocomples-
sivo è stato di 130 milioni di euro, compreso
l’esproprio delle case che sono state abbattute.
Due palazzine fanno ancora da barriera perché si
arrivi alla realizzazione compiuta che prevede un

collegamentodirettoconilPartenone. Iproprieta-
ri per ora non vogliono saperne di cedere.
Ètrasparente lagranpartedelpavimentoalpiano
terra del museo, la dimostrazione più recente che
il moderno e l’antico possono incontrarsi senza
l’obbligo di far prevalere l’uno a discapito dell’al-
tro. In questa zona è stata già inaugurata la mo-
stra Nostoi, capolavori ritrovati che è già stata espo-
staneimesi scorsi alQuirinale.Per i tradizionalisti
anche l’enorme edificio di cemento e vetro, quat-
tordicimila metri quadrati rispetto ai soli 1.400
delvecchiomuseo,peraccogliereoltrequattromi-
laopered’arte,potrebbeessereconsiderataunafe-
rita a cielo aperto. La discussione sull’innesto di
opere nuove che modificano sostanzialmente
prospettive e punti di vista è una delle più appas-
sionantiediparteperespertiopresunti tali.Lapi-
ramide del Louvre, la teca di Maier, e il Beau-
bourg, il ponte di Calatrava, e via dicendo. Il nuo-
vo è l’antico. Un matrimonio possibile secondo
l’architetto Tschumi che ha osato e spiega: «Ab-
biamo cercato di combinare la tecnologia più
avanzata con i materiali antichi per rispettare in
pieno l’Acropoli». A vedere il museo, sembra pro-
prio che a lui sia riuscito.

ANTICO & MODERNO Da dicembre a marzo il nuovo museo dell’Acropoli ospiterà il fregio

Un frammento del Partenone in trasferta ad Atene

ORIZZONTI
PARLA LO STUDIOSO DI FI-

LOSOFIA Si chiama La passio-

ne del presente il suo ultimo sag-

gio, che rielabora tutte le sue ri-

flessioni di questi ultimi anni sul-

la temporalità. La tesi: il senso

dell’accadere è svanito, inghiotti-

to dall’«indifferenziazione»
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O
ra che non ha più l’età di un ra-
gazzino - per la precisione ha 77
anni - tende a ridurre il più possi-
bile gli impegni. Però quando
esce un suo nuovo libro, non si
sottrae agli incontri con la stam-
pa e al tour de force delle presen-
tazioni. Perché i proventi dei di-
ritti d’autore dei libri di Domini-
que Lapierre vanno a finanziare
importanti progetti umanitari (i
dettagli sul sito dell’associazione
da lui fondata nel 1982: www.ci-
tedelajoie.com). «Con il ricavato
della vendita di una copia di un
mio libro», ci spiega, «possiamo
daredamangiareadiecibambini
delTerzoMondoperunasettima-
na».
Anche per questo (ma non solo:
è anche una lettura avvincente
ed emozionante) ci sentiamo di
caldeggiarel’acquistodellasuaul-
tima opera: Un arcobaleno nella
notte (in libreria da giovedì per il
Saggiatore, traduzione di Elina
Klersy Imberciadori, con la colla-
borazionedi JavierMoroper la ri-
cerca, pp. 352, euro 17,50). Un li-
bro sulla storia, remota e recente,
del Sudafrica, dove Lapierre è sta-

to per tre anni, dal 2004 al 2007,
svolgendo sul campo le ricerche
che poi lo hanno condotto alla
stesura del libro. Uscito a maggio
in Francia, il volume è diventato
subito un best-seller internazio-
nale (Lapierre è tradotto in tutto
il mondo), come del resto anche
i lavoriprecedentidiquestoauto-
re, da Alle cinque della sera aLa cit-
tàdellagioia (il suo libropiù famo-
so), da Più grandi dell’amore a Un
dollaro mille chilometri.
Lapierre, da dove nasce

questo suo interesse per il
Sudafrica?
«Amo le grandi epopee, di cui so-
no stati protagonisti uomini co-
muniederoi.E lastoriasudafrica-
na è stata davvero epica: dall’av-
vento dei primi coloni olandesi,
che nel 1652 vi andarono a colti-
vare pianticelle di insalata per ri-
fornire di vitamine gli equipaggi
delle navi della Compagnia delle
Indie (prima decimati dallo scor-
buto), all’instaurazione del terri-
bilesistemadell’apartheid(unor-

ganico insieme di norme e leggi
da quando nel 1948 vinse le ele-
zioni il Purified National Party, il
partito nazionalista e razzista dei
bianchi), fino alla creazione, nel
1994, da partedi un “eroe” come
NelsonMandela,diunnuovogo-
verno democratico, dopo decen-
ni (ma, sebbene in misura diver-
sa,secoli)di segregazioneedibru-
talità».
Quando ha deciso di andarci
di persona?
«Ci sono andato per una donna.

Un amico mi disse un giorno:
“Vuoi conoscere la Madre Teresa
sudafricana?”.Vista lamiasconfi-
nata ammirazione per la suora di
Calcutta, che conobbi all’epoca
del mio lavoro umanitario in In-
dia, non ebbi alcuna esitazione.
Conobbi così la dottoressa Helen
Lieberman, un medico bianco,
chedurante l’apartheid,misepiù
voltearischiolasuavitapersalva-
re quella dei neri e per dare loro
condizioni di esistenza migliori.
Per fare questo dovette sfidare le

leggi segregazioniste e lo fece a
suo rischio e pericolo».
Come la ricorda?
«Una donna semplice ma decisa,
dotata di una grandissima sensi-
bilità. Compresi chi era e che co-
sa rappresentava in Sudafrica,
quando mi trovai con lei nei
quartieri di Città del Capo che
erano stati i ghetti per i neri: era
circondata dall’affetto e dalle ac-
clamazioni della gente a cui ave-
va dedicato tutta la sua vita. Una
specie di mito popolare, insom-
ma. Inizialmente pensavo di rac-
contare la sua vita nel libro, poi
invece ho finito con l’allargare lo
sguardo sull’intera storia e socie-
tà sudafricana».
Nel suo libro infatti c’è anche
un altro eroe, Nelson
Mandela…
«Sì,edèproprio luichemihasug-
gerito il titolo del volume. La
“nazionearcobaleno”èilSudafri-

cacreatodaMandeladopoventi-
sette anni di carcere. Sono stato a
visitare la cella della prigione in
cui era stato recluso tutti quegli
anni e mi sono sdraiato sul pavi-
mento per guardare quel soffitto
che lui era stato costretto a fissare
per un tempo così lungo. Ecco,
ho pensato che se il Sudafrica si è
salvato, era stato merito suo, per-
ché non aveva perso la speranza.
Malacosapiùimportanteè ilmi-
racolo che è riuscito a fare».
Quale?

«Quello di aver preservato il suo
Paesedaunbagnodisangue;que-
sto è un regalo che lui ha fatto al
mondo. Il mio libro è un atto di
ammirazione per Mandela».
Come è riuscito Nelson
Mandela a non farsi travolgere
dall’odio e da sentimenti di
vendetta?
«È stata la sua forza del cuore, la
capacità di essere più grande del-
l’odio:anzichéchiamare ineri al-
la vendetta contro i bianchi, ha
chiesto ai bianchi, ai neri, ai me-
ticci,agli indi, insommaatutte le
etnie del Paese, di costruire un
nuovo Sudafrica “arcobaleno”.
Che peccato che non abbiamo
unMandela inIsraelee inPalesti-
na, che non ci siano, cioè, perso-
naggi politici con una visione al-
trettanto lungimirante…».
In Medio Oriente in effetti le
cose sembrano più
complicate…
«Sì,perchéc’èdi mezzo la religio-
ne. La religione può spingere le
persone a compiere azioni mera-
vigliose, ma può anche condurle
aunestremismodifficilmentesu-
perabile. È chiaro che quando
Dio promette la stessa terra a due
popoli, ciascuno si sente il legitti-
mo proprietario. Il Sudafrica oggi
hagrandiproblemi,maper fortu-
na non c’è una questione religio-
sa. C’è stata in passato, quando i
coloni calvinisti erano convinti
cheDioliavessepresceltiperesse-
re i dominatori di quel luogo. Per
questo avevano sin da subito
messoinattodellepolitichedi se-
parazione etnica: perché pensa-
vano che quello era l’unico mo-
do per preservare la propria iden-
tità e la propria primazia, volute
appunto da Dio. Lo facevano an-
che in buona fede, e questo è an-
cor più spaventoso. Chissà se la
storia è in grado di insegnare
qualcosa per il futuro… Io lo spe-
ro proprio».

■ di Roberto Carnero

■ di Romano Luperini

Un gruppo di bambini sudafricani

DOMINIQUE LA-

PIERRE ci spiega

perché, nel suo nuovo

romanzo, ha scelto di

raccontare la storia

del continente nero at-

traverso le vite del lea-

der anti-apartheid e di

Helene Lieberman, un

medico bianco

DIBATTITI Con la crisi del «post-modernismo», sconfitto dai drammi globali e locali della nostra epoca, si fa strada una narrativa «neo-neo realista», con alle spalle figure di autori molto diverse dal passato

S’avanza uno strano guerriero: l’intellettuale precario e antagonista

N
egli anni settanta in Euro-
pa si è aperta una nuova
fase nella storia della mo-

dernità. C’è chi l’ha chiamato
«postmoderno», taloraaddirittu-
ra immaginando la nascita di
una epoca antitetica rispetto a
quella della modernità. Ma se il
modernocoincideconilcapitali-
smo, come ebbe a sostenere Ja-
meson, non c’è dubbio che sia-
mo ancora all’interno della mo-
dernità. E tuttavia una nuova fa-
se si è avviata, segnata dalla pre-
valenzadeibeni immateriali,dal-
le tecnologie informatiche ed
elettroniche, e soprattutto dalla
globalizzazione.Essaèstatacarat-
terizzata, nel ventennio
1975-1995, dalla cultura del po-
stmodernismo: predominio filo-
sofico dell’asse Nietzsche-Hei-
degger, «pensiero debole», teoria
della fine delle contraddizioni e
della storia,primatodella«legge-
rezza»,della intertestualità,delci-
tazionismo, della parodia, del ri-
facimento…. Ebbene, oggi pos-
siamo tranquillamente ricono-
scere che il postmodernismo è
morto, anzi ha cominciato già a
morire negli anni novanta con
laprimaguerradelGolfoedèen-
trato definitivamente in crisi
conl’attentatodelleTorriGemel-
le, la seconda Guerra del Golfo,
l’invasione dell’Europa da parte
dei popoli affamati del Sud e del-
l’Est del mondo, i disastri econo-
mici di questi mesi. Attentati,
guerre,catastrofi finanziariehan-
no ridato valore ai fatti materiali
rispetto alprimato idealistico del
linguaggio e reso meno pronun-
ciabile la formula nietzscheana
dimoda negli anni ottanta «non
esistonoi fattimasolointerpreta-
zioni».
Tutto ciò sta cominciando a pro-
durre effetti anche nel campo
dellaproduzioneartistica, soprat-
tutto, in Italia, nel cinema e me-
no,nella letteratura. Inquest’ulti-

mocamposembracomunquees-
sersi ormai logorata una poetica
fondatasulla intertestualitàosul-
la metaletterarietà o in ogni caso
sull’ideadiunariproduzionedel-
la letteraturada se stessa,per par-
tenogenesi.Nonpernullasi èco-
minciato a parlare di «ritorno al-
la realtà» o addirittura di
«neo-neo-realismo», anche se
quest’ultima è una formula sicu-
ramente fuorviante perché ha il
torto di spiegare in termini vec-
chiqualcosa che è invecedel tut-
to nuovo. Rispetto ad altri paesi
dell’Occidenteil fenomenocom-
pare in Italia con il solito ritardo.
Si pensi, per esempio, al grande
romanzo statunitense contem-
poraneo-daCunninghamePhi-
lipRothaDelillo -dovesipongo-

noalcentrodellanarrazionerap-
presentazioni di situazioni stori-
cheediconflittimateriali (frapo-
poli, classi e generazioni). E si
pensialtresìall’influenzacrescen-
te nella cultura europea dei ro-
manzi dei popoli emergenti ispi-
rati a laceranti contraddizioni et-
niche e sociali. Anche nella teo-
ria letteraria sono ritornati in vi-
gore concetti come «mimesi»,
«realismo», «rappresentazione
della realtà» che sembravano
cancellati per sempre. Beninte-
so, la formula «ritorno alla real-
tà» presenta anch’essa alcuni
aspetti di ambiguità, perché pos-
sono tranquillamente transitar-
vi edulcorazioni che si ispirano

alla «reality» televisiva e ripetersi
moduli di evasione e di tratteni-
mento aproblematico come ac-
cade spesso nel «noir» e nel «ro-
manzo storico». Nondimeno
una tendenza alla rappresenta-
zioni delle contraddizioni mate-
riali e alla narrazione della storia
recente del nostro paese è certa-
mente in atto nel cinema italia-
no e comincia ad affermarsi, an-
che in alcune opere letterarie.
A partire proprio dal momento
in cui ha preso svilupparsi que-
sta nuova fase della modernità, e
cioèdagliannisettanta, sicomin-
ciaanchea registrareuna trasfor-
mazionedel ruoloedella funzio-
ne degli intellettuali. La progres-
siva scomparsa nel corso degli
anni settanta ottanta e novanta
di figure come Pasolini, Fortini,
Volponi, Sciascia, Calvino segna
la fine dell’ultima generazione
degli intellettuali complessivi,
quelliche, fortidell’autoritàcon-
quistatanelpropriocampo,pote-
vanoparlare a nomedell’univer-
sale (era il «corporativismo del-
l’universale», teorizzato da Bour-
dieu), influenzare l’opinione

pubblica e occupare la scena del-
la comunicazione da protagoni-
sti. Finiva una grande storia che
daZoladelcasoDreyfus -mafor-
se, ancor prima, dagli illuministi
edalla«missionedeldotto»diFi-
chte, attraverso figure come Sar-
tre e Russell, era giunta sino a Pa-
solini o Sciascia. Fortini ne pren-
deva atto già in un saggio del
1971 in cui annunciava il tra-
monto di questa figura storica e
la riduzione dell’intellettuale a
tecnico o a specialista settoriale.
Più recentemente Edward Said
ha rappresentato il nuovo intel-
lettuale come un lavoratore del-
laconoscenza, lacui figura tende
a coincidere sempre di più con
quella del precario, dell’outsider,
del dilettante, dell’emarginato,
dell’uomo di confine, costretto a
vivere di contrabbando fra una
disciplina e un’altra e fra mondi
diversi e per questo potenzial-
mente disponibile a sollevare
questioni provocatorie, a sfidare
ortodossieedogmi.Ebbene,que-
sto nuovo tipo di intellettuale,
che non può aspirare più a occu-
pare il centro della scena e ad as-

solvere alla tradizionale funzio-
ne ideologica, può «trovare la
propria ragione d’essere nel fatto
di rappresentare tutte le persone
e tutte le istanze che solitamente
sono dimenticate o censurate».
In altri termini, il nuovo lavora-
tore della conoscenza può fare
dellapropriamarginalitàunpun-
todi forzache loavvicinaaimar-
ginali del pianeta. Il nuovo tipo
di intellettuale non aspira più a
essereprotagonistadiunageneri-
ca opinione pubblica (d’altron-
de, nell’universo televisivo, non
ne ha più nemmeno la possibili-
tà), non accampa utopie o ideo-
logiecomplessive,nonpartecipa
a battaglie di manifesti, di idee e
dipoetiche, non viaggia invago-
ne letto;parla comenudoindivi-
duo, in nome di una esperienza
personale, di uno shock di verità
effettivamente provato. Da que-
sto punto di vista un libro come
quello scritto da Saviano - un in-
tellettuale delle periferie, un pre-
cario che si aggira in scooter sui
luoghi del crimine, può assume-
re il valore di una testimonianza
e di un punto di partenza. Il sen-

sodellastoria,dell’eticaedell’im-
pegnocivilepossonosopravvive-
re solo se profondamente muta-
ti. Gomorra documenta una fase
in cui il senso della storia è senza
storicismo, il senso dell’etica è
senza morale precostituita e il
senso dell’impegno civile è sen-
za più nazione e popolo. Altro
che neo-neo-realismo!
Stiamo attraversando il momen-
to più basso della storia della Re-
pubblica. Prevalgono forme di
consenso legate al rapporto cor-
po-potere e alla spettacolarizza-
zionedella vita pubblica, e valori
che affermano il primato del-
l’egoismo individuale o familia-
reoregionalesuogni formadiso-
lidarietà. Il razzismo è diventato
nuovo senso comune, tanto più
pericoloso perché ormai del tut-
to spontaneo, involontario e,

per dir così, «naturale» e quasi
a-ideologico. L’eguaglianza dei
cittadini, delle razze, delle opi-
nioni e delle religioni e i principi
fondanti della nostra Costituzio-
ne,apartiredall’antifascismo, so-
no di fatto posti in questione
ogni giorno. La scuola pubblica,
l’universitàdi stato,persinol’edi-
toriascolasticavengonosmantel-
late sotto i nostri occhi. I centri
stessidelleeducazionedeicittadi-
ni e la funzione degli insegnanti
edegli intellettualivengonoquo-
tidianamente sbeffeggiati dagli
schermitelevisivi.Nelmondoas-
sistiamo a gigantesche emigra-
zioni di popoli, alla crescita di
contraddizioni fra gli stati, al ri-

schio crescente di conflitti bellici
e persino atomici. I documenti
dell’Onuannuncianoladesertifi-
cazione dell’Africa, l’emigrazio-
ne in Europa di milioni di perso-
nechefuggirannononsolo la fa-
me ma la sete, la chiusura sem-
pre più rigida delle frontiere, i ri-
schi di autoritarismo sul vecchio
continente (da questo punto di
vista l’Italiaberlusconianapuòri-
sultare all’avanguardia).
Di tutto ciò i nostri intellettuali
sembrano ancora troppo poco
consapevoli. La generazione for-
matasi nell’ilare nichilismo degli
anniottantasiè rifugiatada tem-
po nell’ironia e nel disimpegno.
E ipiùgiovani stentanoatrovare
una nuova strada, tanto è vero
chepersinouncoetaneodiSavia-
no ha vinto lo Strega con un ro-
manzo (in fondo, non peggiore
di quelli degli anni scorsi) in cui
il mondo non esiste, la società
non esiste, le contraddizioni
non esistono (neppure quelle fra
le generazioni) e la famiglia stes-
sa si riduce a sfocate figure di ge-
nitori o fratelli. Solo l’io, l’io, l’io,
declinatoneimodipiùvari. Ilpri-
vato continua a trionfare, uno
scetticismo sofistico e giustifica-
torio è ancora ben radicato.
Eppureilpostmodernismoèdav-
vero finito. Le contraddizioni
materiali si fanno ogni giorno
più radicali. Lentamente si stan-
noricostruendoalcunecondizio-
nichesembranorenderepossibi-
le una maggiore partecipazione
ai processi di conoscenza critica
e di trasformazione della realtà.
Nellescuole,nell’industriacultu-
rale, nel precariato intellettuale
sta crescendo una nuova figura
di lavoratore della conoscenza
che non ha più nulla da perdere.
Se saprà riconquistare il senso
della solidarietà e della collettivi-
tà, nelle pieghe della industria
culturale e fra le macerie della
scuola e dell’università potrebbe
apparireunnuovosoggettopoli-
tico.

ORIZZONTI

Non più
il chierico
«impegnato»
e neanche
specialista,
ma «flessibile»

«Gomorra»
di Saviano
è il caso
emblematico
del nuovo tipo
di autore

Con il ricavato
della vendita
dei libri vengono
finanziati
progetti
umanitari

Il Sudafrica «arcobaleno» di Mandela

Un disegno di Guido Scarabottolo
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Q
uali compiti e quali forme di pre-
senza dei cattolici nel cantiere del
Pd?Ilconvegnochehatrasforma-
to l’area dei Popolari nella corren-
te«Quarta Fase»egli interventi di
Rosy Bindi, Stefano Ceccanti e
Luigi Bobba su questo giornale,
hanno rilanciato una questione
che anche i Cristiano Sociali han-
no messo a tema. Da almeno due
anni.
L’argomento è stato al centro del
nostro VI˚ Convegno Nazionale
di Studi, a cui hanno partecipato,
tra gli altri, Dario Franceschini, la
stessa Bindi e Pierluigi Castagnet-
ti. In quella sede abbiamo ribadi-
tolaposizionechedatempoaffer-
miamo: i cattolici democratici,
nel Pd, sono chiamati a svolgere
un loro compito, ma questo non
giustifica l’organizzazione di una
correntecattolicanelpartitoinco-
struzione.
IlPdnasceperunire tutti i riformi-
stidemocratici - quindi anche i ri-
formisti cattolici - in vista di una
nuovaculturapoliticaediunpro-
gramma in grado di incarnarla.
La sfida è dare risposta alle grandi
questioni imposte dall’era della
globalizzazione. Una corrente di
solicattolici rischia, invece,dipro-
lungare una separazione datata
tracattolicesimodemocraticoeal-
tre culture politiche. Contraddi-
cendo la ragione di fondo che ci

spingetutti a superarevecchieap-
partenenze per impegnarci nel
cantiere del Pd. Anche la recente
costituzionediunnuovoraggrup-
pamento di cattolici, annunciata
da Rutelli e Bobba, sembra ripro-
porre la vecchia logica delle
“identità separate”.
È giunto dunque il momento di
unadefinitivadiasporadeicattoli-
ci nel nuovo partito? No. È anco-
ranecessariochelapresenzadei ri-
formisti cattolici resti visibile e si
metta in grado di dare il suo con-
tributo all’impresa comune in
modo efficace e riconoscibile.
Unapresenza,però,chedeveassu-
mere forme diverse da quelle del-
le tradizionali correnti. E questo
perché ai cattolici in politica, og-
gi, non è chiesto di rilanciare l’at-
tualità di una corrente o di una
identità, ma di ritrovare il senso
di un lavoro orientato davvero al
bene comune.
Abbiamo recentemente tradotto
questa nostraconvinzione in una
proposta concreta: un
“laboratorio di cultura politica”
che ripensi e attualizzi il riformi-
smocattolicoinfunzionedelcan-
tiere del Pd. E l’abbiamo proposta
come un’iniziativa plurale e aper-
ta, che non prelude in alcun mo-
do a una aggregazione correnti-
zia. Plurale perché rivolta anche
ai tanti cattolici democratici che
oggi non sono nel Pd. Magari lo
votano o lo guardano con qual-
che aspettativa, ma non spendo-
noil loroimpegnoperfarloesiste-
re.Aperta,perchéimmaginataco-
me una rete dinamica di soggetti,
competenze,centridi ricerca,ben
radicata nei diversi territori.
La distinzione tra un laboratorio

culturale e una corrente è molto
netta. La corrente, per sua natura,
segmentailcorpodelpartitoatut-
ti livelli. Non così il laboratorio
che noi proponiamo. Esso si limi-
taadagirenelladimensionecultu-
rale e formativa. E non per essere
lo strumento culturale dell’una o
dell’altra corrente (come accade
con le fondazioni esistenti o an-
nunciate) ma per rendere visibile
una tendenza culturale. Tra l’ipo-
tesi della corrente e quella della
diaspora, dunque, può esserci
unasoluzionepiùefficacee, insie-
me, più moderna.
La nuova questione dei cattolici è
stata ben riassunta dall’interven-
todella Bindi:per laprima volta il
voto e il consenso dei cattolici sta
contribuendo in modo decisivo a
spostarea destra l’asse politicodel
Paese. E questo, osservo da parte
mia, accade per un insieme di ra-
gioni. La prima è il ritardo della
cultura politica riformista nel
comprendere i caratteri nuovi del
rapporto tra religioni e democra-
zia. E quindi nel ripensare e prati-
care una concezione della libertà
religiosa e della laicità in grado di
interpretare e valorizzare questa
novità.Lasecondaragioneèl’ana-
logo impaccio dei cattolici e del-
l’insiemedellaChiesa,nelprende-
reatto delle inedite responsabilità
che i nuovi tempi attribuiscono
loro. Il rischio più acuto, oggi,
non è l’irrilevanza. È piuttosto
unanuovaforma, indiretta,dipo-
tere temporale. Non più l’assun-
zione diretta di potere politico da
parte della Chiesa, e neppure il
suoassurgereanuovareligioneci-
vile, ma una sua strumentalizza-
zione,nella formasemprepiùpra-

ticata dai cosiddetti “laici devoti”,
dell’uso politico della religione.
C’è insomma un ritardo nel com-
prendereche oggi è proprio lapo-
litica di questa destra a negare in
radiceunalibertànonsoloforma-
le delle fedi religiose. Questa de-
stra pratica la doppiezza di una
cultura che, allo stesso tempo, si
dice religiosa e intanto cavalca le
tigri del populismo, della merca-
tizzazioneselvaggiadellasocietàe
della intolleranza.Amicidichiara-
ti della fede e della Chiesa e liberi-
sti convinti, intenti al proprio ar-
ricchimento e concretamente in-
sofferenti di ogni disciplinamen-
to morale e persino legale della
propria libertà.
Tornando alla nascita di «Quarta
Fase» e dell’annunciata fondazio-
ne «White», non so dire se la scel-

ta compiuta dagli amici prove-
nientidallaMargheritavadanella
direzione qui riassunta, oppure si
collochi decisamente nella pro-
spettiva di una corrente cattolica.
Saranno i fatti a dirlo.
Penso, però, che questi amici sia-
no convinti, come me, che oggi il
nostro compito è quello di tenere
vivalasperanzadiunapoliticade-
mocratica.Ècontribuirecontutte
le nostre forze ad animarla e rifor-
marla. È cercare una politica che
sappia ritrovare il gusto di pensa-
re e progettare il destino della na-
zione dentro quello dell’Europa e
del mondo globalizzato. E di far-
lo, attingendo alle fonti della no-
stra fede e della nostra tradizione.
Mettendoci in gioco, con coeren-
zaepassione, indialogoecollabo-
razione con tutti i democratici.

MIMMO LUCÀ

Il Pd e il laboratorio dei cattolici
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Sette anni
contro il tempo

Vittorio Foa:
uno dei nostri padri

Èmortounodeinostri padri.Lo ricordoper la
serenità di fondo con la quale era uso ad af-
frontaretutte le incombenzechelavitaconse-
gnava, ai singoli individui come ai grandi
gruppi. Una sorta di ottimismo della volontà
loanimava, da testimonedel Novecento qual
è stato fino all’ultimo secondo della sua esi-
stenza. Ci mancherà soprattutto per la sua di-
sponibilità d’animo a continuare a capire e a
sostenere che alla radice dell’uomo c’è l’uo-
mo medesimo.

Claudio Vercelli

Grazie per averci insegnato
da che parte stare

Ciao, Vittorio.
E grazie per averci insegnato la straordinaria
bellezza di una vita per la libertà, la dignità, la
giustizia sociale.
Graziepercomecihai fattotoccareconmano
lostaredallapartedei lavoratori;per lacoeren-
zae l’impegnoregalati con generositànon so-

lo alla tua “parte” ma a tutto il Paese.
Eraunospettacolosentirti argomentare, ecce-
zionale la freschezza e la lungimiranza dei
tuoi antichi pensieri di uomo di sinistra. Pen-
sieri di un padre della patria che ci mancherà
moltissimo.
Buon viaggio, carissimo Vittorio.

Enzo Sciamia Rossini, Nembro (Bergamo)

Vittorio Foa
scandalosa Mediaset

Cara Unità,
sono scandalizzato dai telegiornali Mediaset,
dove la notizia della morte di Vittorio Foa
non viene quasi riportata. Nel caso di Italia1
questo luttuoso evento viene adddirittura ci-
tato (tre parole) dopo la multa ricevuta dal
cantante Grignani. È indecente che una figu-
ra di questo spessore venga trattata al pari di
una velina.

Davide Baici

Vittorio Foa
dopo di lui il vuoto

Cara Unità,
è scomparso Vittorio Foa, a cui ero personal-
mente molto legato. Non so se si possa consi-
derare uno storico, anche se ha insegnato al-
l’università, certamente era una persona che
ha fatto, concretamente, parti importanti di
quella storia che alcuni di noi tentano di stu-
diare e ricostruire. L’ha fatta da antifascista,
trascorrendo otto anni e mezzo in carcere,
l’ha fatta durante la Resistenza e nella Costi-
tuente, nel Partito d’Azione, nel Psi e nella
Cgil. Ha espresso valori alti di libertà e demo-

crazianelcorsodiunavitavissutasenzarispar-
miarsi e, anche in questi ultimi giorni, ha
combattutocon coraggio.Generosoe sempre
disponibile al dialogo e all’approfondimento,
è stato per molte persone un punto di riferi-
mento costante fino all’ultimo. Mi sento un
privilegiato per averlo frequentato assidua-
mente negli ultimi dieci anni della sua vita e
aver coltivato con lui un rapporto di profon-
da amicizia e di lavoro, sempre stimolante e
riccodinuovi spunti. Ilvuotoche lasciaèdav-
vero enorme e incolmabile, è un vuoto cultu-
rale, intellettivo, emotivo.

Andrea Ricciardi

Il 25 ottobre
sarò in piazza

Cara Unità,
sabatoprossimoiosarò inpiazzaaRomainsie-
me a centinaia di migliaia di militanti Pd e ci-
tadinidesiderosidimanifestarecontrolecatti-
ve opere di questo governo in campo econo-
mico,sociale,giuridico.Asfissianteèl’occupa-
zione dei media che una gran massa di utenti
distratti e rassegnati vive con indifferenza ab-
beverandositranquillacomeinunallevamen-
to industriale. Spero che in questa manifesta-
zione siano presenti larghi strati della società
e che il dissenso trovi spazio nelle varie forme
lecite possibili senza preclusioni verso alcuno
e tantomenoverso DiPietro.Aquestopropo-
sitomi sentodidirechenoncondivido ilmo-
do con cui sono state prese le distanze dalla
sua politica di opposizione perché in questo
momento il Pd di tutto ha bisogno meno che
di divisioni e isolamento.

Renato Roberti, Arezzo

La battaglia
contro l’omofobia

Cara Unità,
Cristiana Alicata mi ricorda, sull’Unità di oggi,
che leparole sono importanti, facendo riferimen-
toaun’intervistanellaqualeadomandahorispo-
sto che sono eterosessuale, chiedendosi perché
questo sia stato sottolineatoda un “ovviamente”.
Quell’“ovviamente” non è l’unica differenza tra
lecosedetteequelle trascrittedal giornalista.Cre-
do però che i fatti, a volte, contino più delle paro-
le. Negli anni in cui ho militato nelle associazioni
studentesche prima e nella Sinistra giovanile poi,
hoavuto modo di partecipare amolte delle batta-
glie del movimento Lgbt, condividendole fino in
fondo, a partire da quelle contro l’omofobia, per
il riconoscimentodellecoppiedi fatto,per l’esten-
sione dei diritti civili nel nostro Paese. Sono temi,
questi, che stanno a cuore a me, come a tutti i ra-
gazzi che con me stanno costruendo i giovani de-
mocratici. Su questo il nostro impegno non è de-
stinato a scendere.

Fausto Raciti
Candidato segretario giovani del PD

Sinistra Giovanile Ds

Se la scuola diventa
un capro espiatorio

Cara Unità,
una breve riflessione da un’insegnante esaspera-
ta. Mi chiedo perché questo governo cerchi di ri-
solvere molti dei suoi problemi usando la scuola.
Noncisonosoldie taglianopesantemente i fondi
alla scuola per impedirle di preparare i cittadini e
le cittadine del futuro, fornendo loro gli strumen-
timigliori. Il Paesenonsacome gestire l’immigra-

zione,usatocomeilgrandemale,edecidedi inter-
venire sulla scuola inventando le classi separate
per far credere che sta occupandosi del problema
allafonte, invece impedisceainostribambinieal-
le nostre bambine di imparare a vivere nel mon-
do che li aspetta! Ma non riescono a usare un al-
tro capro espiatorio?

Diana De Marchi, Milano

I consulenti di Rotondi?
È tutto vero

Gentile dottore Travaglio,
solidaleconLeinel sindacatodeiquerelati (anche
ione houna collezione), Ledico chesono pronto
a spiegare la validità economica per lo Stato della
collaborazione gratuita dei miei consulenti Ciri-
no Pomicino e Bernini. Naturalmente Le sarò
moltogratoseotterràLeidi fardare lanotizia,ma-
gari con annesso confronto al Tg1...
Con molto rispetto, La saluto

Gianfranco Rotondi
ministro per l’Attuazione del programma

Gentile ministro,
quandoholetto che leiavevaincaricatoduecondanna-
ti per Tangentopoli di vigilare sulla distribuzione delle
risorse alle Pubbliche amministrazioni, ho pensato a
uno scherzo. Ora invece scopro dalla sua lettera che è
tutto vero. Evidentemente il governo è a corto di incen-
surati.QuantoalTg1, temodinon poter farenullaper
lei. Chieda al suo premier: lui, forse, può fare di più.
  m. trav.

Bene, e con questa siamo alla
fine, sì, questa è proprio

l’ultima sagoma. Sette anni o
forse più, non ricordo bene,
sette anni trascorsi, salvo
imprevisti, a commentare le
cose del mondo. Anzi:
l’universo mondo. Sia quello
della politica sia quell’altro,
forse assai più avvincente, dei
gusti personali, nel senso di
ribellione contro l’ovvietà, la
banalità, il luogo comune, gli
ordini di partito, la convinzione
che hanno certuni d’essere, ora
e sempre, nel giusto, per amore
dell’autorità. Sette anni trascorsi
così, insomma. Fuori dai cori.
Perchè, come diceva Pier Paolo
Pasolini, lo scrittore ha come
unico dovere con se stesso
d’essere “contro il suo tempo”, e
nessuno venga ora e qui a dirci
che questo è estremismo.
Contro Berlusconi, certo, e
idem contro il fascismo, che è
un modo di pensare. I classici
della ribellione, insomma. Ma
se questa rubrica non avesse
tenuto conto dell’esistenza del
luogo comune e dell’idiozia
anche nel campo non avverso,
cioè anche a sinistra, ebbene, se
non lo avesse fatto avrebbe
mancato l’obiettivo: la propria
sagoma, appunto. C’è da
ricordare ancora che Furio
Colombo, un vero narcisista,
ma anche un signore che può
dar lezioni di laicità, a dirmi
che, sì, sagoma era un ottimo
titolo. Sagome, come le sagome
del poligono di tiro, dissi io.
Aggiunse lui che il titolo non
escludeva che, fra le sue righe, si
potesse anche dire bene di
qualcuno, che non è affatto un
crimine, un cedimento al
sentimento della rivolta, dire
bene di chi fa del bene al
mondo. E infatti, se adesso
provo a sfogliare i titoli
completi di tutte le rubriche
apparse m’accorgo d’avere
anche dispensato qualche
segno di rispetto, di stima, di
partecipazione umana. A chi sto
pensando? Penso a quando
volli rendere omaggio ai poveri
disgraziati che tirano avanti,
conquistano la mesata, facendo
i figuranti nei programmi
televisivi, e fra le sagome
raccontai il loro quotidiano,
con l’obbligo di esultare, per
quattro soldi, sotto le cazziate
del direttore di studio:
applaudite, applaudite piano,

silenzio, e così via. Penso a
quando, sempre fra le sagome,
dissi di non essere devoto di
Padre Pio, visto che non me la
sentivo di condividere l’idea
dell’orco buono di Dio, dissi
così, per poi, una volta
intravista un’altra folla di
devoti, cioè i pellegrini ricchi
giunti ai Parioli da tutto il
mondo, circonfusi di Burberry e
Louis Vuitton, per vedere la
mummia di Escrivà de Balaguer,
il fondatore dell’Opus Dei, per
poi appunto pentirmene:
sentendomi quindi mille volte
più vicino ai poveracci che in
pullman erano venuti a Roma
per la proclamazione agli onori
degli altari del loro frate, ricchi
unicamente di un panino,
come unico premio, come
un’aureola. Mi ricordo pure di
quando, nei giorni dello
scandalo Unipol scrissi
esattamente così: «non mi
dichiaro più di sinistra, nessuno
provi a chiedermi sacrifici». E
ancora: «...il gong è già suonato:
un’altra parola sbagliata, e il
mio posto sarà fra coloro che
non si presentano più a votare.
Se qualcuno ha bisogno di
deleghe in bianco, si assuma la
responsabilità di firmarsele, una
ad una, tutte da solo». Scrissi
anche che Cesare Battisti, l’ex
terrorista, aveva una faccia
odiosa, prendendomi gli insulti
di quelli che un tempo avevano
fatto la stagione dell’autonomia
operaia, gente senza allegria,
senza agar agar direbbe Artaud.
Ricordo anche quando ho detto
che la sinistra non può
pretendere che si parli bene, e
d’ufficio, di Roberto Benigni e
dei suoi bruttissimi film, «La
vita è bella» compreso. Al
momento di certe reazioni
indignate ho potuto contare
anche sul sostegno di Antonio
Padellaro, che non ha mai
preteso che fra i compiti di un
direttore ci fosse il controllo
sulle idee. Scrivendole, queste
benedette sagome, ho imparato
anche a essere più laico, a
comprendere il diverso, anzi,
ciò che è dissimile. Quindi, se
non altro, sono servite a me,
alla mia crescita interiore. Ma se
in questi anni dovessero avere
avuto anche qualche lettore,
approfitto del fotofinish per
ringraziarli d’avermi dato
talvolta retta.

f.abbate@tiscali.it

La pagliuzza di Brunetta
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SAGOME

C
aro direttore,
Vincenzo Cerami svolge
un’interessante riflessio-

ne,apartiredallaconstatazione
che l’azione del governo ha già
notevolmenteridottol’assentei-
smo negli uffici pubblici. Egli,
dunque,sichiedeacosaservari-
portare i fannulloni in ufficio,
sepoinonsiècomunqueingra-
do di farli lavorare. Accetto vo-
lentieri la stimolante provoca-
zione, cominciando con il dire
che farli tornare sul posto di la-
voro non sarà sufficiente, ma è
comunque necessario. Finché
se ne stavano a spasso, si accet-
tava passivamente che la loro
inoperosità fosse un costo da
scaricare sulla collettività (e sui

colleghi di ufficio).
Tranquillizzo Cerami, giacché
nessuno tornerà al lavoro con
lafebbreaquaranta.Primo,per-
ché si tratterebbe di un malato,
enessunapersonasanadimen-
te ha mai pensato di cancellare
il diritto alla salute. Secondo,
perché sarebbe contagioso,
quindi potenzialmente molti-
plicatore di assenze. A parte gli
scherzi, il rischio che si ritrovi
negli uffici chi proprio non in-
tende lavorare c’è, ma se si ac-
cettaquestopresuppostosi fini-
sce con il rassegnarsi ad ogni
possibile disfunzione o stortu-
ra. Proviamo ad immaginare
chequalchecosapossapurean-
dare nel verso giusto. Provia-

mo a credere che la premialità
nei confronti dei meritevoli
(che è l’altra faccia della nostra
azione) porti a qualche conse-
guenza, e che la coscienza e
l’autostima dei colleghi finisca
conl’intaccareanchel’arrogan-
za del fannullone dichiarato e
praticante. Proviamo a credere
chefra tanti fannullonici siano
anche quanti non sono tarati
alla nascita, ma persone che
hanno subito il lassismo e l’ab-
bandono dominanti nella bu-
rocrazia, che hanno cercato il
farnientedopoannidinullafa-
cenza coatta, che, quindi, pos-
sano ritrovare lo spirito e la vo-
lontà degli esordi. Insomma,
proviamo acredere che per tut-

ti possa esistere redenzione, in
questocasoterrenoritornoalri-
spetto della legge, dei colleghi,
dei cittadini e di se stessi.
Sicuro che ci sono tanti racco-
mandati,enonhosmessodi ri-
peterechelecolpericadonosul-
la cattiva politica ed il cattivo
sindacalismo. Potranno pur es-
serci gli irredimibili, quelli dal-
l’incorruttibile vocazione, ma
nondobbiamorassegnarcinoi,
semmai licenziamoli, come ca-
piterebbe in qualsiasi impresa
privata o in qualsiasi giornale,
l’Unitàcompresa. Smettiamola
di credere che il peggio sia nel
nostrodestino,eciconquistere-
mo il diritto al meglio.
 Renato Brunetta

Noto che il ministro Brunetta ha
preso molto a cuore un mio pezzul-
lo divagatorio sull’Italia dei furbi e
dei raccomandati, un’Italia brutta
esbrigativacheassumeva impiega-
tiscriteriatamenteper ragionieletto-
rali. Sono convinto che quell’Italia
esista ancora. Oggi, sempre per ra-
gionielettorali, si fasbrigativamen-
teescriteriatamente il contrario,mi-
nacciando lamannaia.Stiamotut-
ti affondando e il governo non ba-
da alla trave ma alla pagliuzza, ci
distraecon colpidi teatroadeffetto.
Caro ministro, proviamo a credere
in un Paese diverso, serio e adulto,
che non separi la politica dai reali
problemi dei cittadini e dalla loro
sostanza di uomini.
 Vincenzo Cerami
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GIANCARLO BRUNO

L’
attuale crisi finanziaria mondiale e
risposte dei governi avranno un
impattolungosulmondonelven-
tunesimo secolo. Non a caso l’at-
tuale situazione finanziaria si è dif-
fusadagliStatiUniti,dove,perpro-
fonditàemisura,nonhapreceden-
ti nella storia contemporanea dei
mercati finanziari.Perfinonelcrol-
lodel1929 imercati finanziari era-
no più solidi, finché l’economia
nonentrònella faseacutadellade-
pressionee ledichiarazionidiban-
carotta divennero frequenti. Il
Giapponevisseun’esperienzasimi-
le nei primi anni Novanta, e anco-
raoggi imercatiazionarigiappone-
si sonoal79%diquantoeranopri-
ma di quella crisi nel 1990.
Itimorisonocheimercatiamerica-
ni possano scendere ancora, dopo
le perdite devastanti dei giorni
scorsi. Come è noto qualche gior-
nofa i leaderdelG7hannoannun-
ciato un impegno coordinato per
prevenire il fallimentodi societàdi
importanza strategica. Il grado di
controllo che i governi richiede-
ranno in cambio del loro sostegno
è ancora da determinare. Anche se
i summit internazionali sembrano
mostrare un’immagine di coordi-
namento, resta da vedere come i
singoli Paesi tradurranno in prati-
ca lemisure promesse. Gravi inter-
rogativi riguardo la leadership
Usa, non solo nella finanza, ma
più in generale nel governo del
mondo.
Inrisposta allanecessitàdi stabiliz-
zare il sistemafinanziariodomesti-
co e internazionale, il governo de-
gli Stati Uniti, in parallelo a quelli
dimoltialtripaesi,hanazionalizza-
to istituzioni finanziarie garanten-
doi lorodebiti e investendonei lo-
ro capitali diventandone in alcuni
casi l’azionista di riferimento. Uno

degli effetti immediati di questa
“socializzazione”, a causa delle sue
enormidimensioni,potrebberisul-
tare inundowngrade (abbassamen-
to) della qualità del debito pubbli-
co, con un conseguente aumento
del costo di servizio del debito, to-
gliendo risorse alla spesa pubblica.
Ma più interessante a questo ri-
guardo è l’impatto delle naziona-
lizzazioni del sistema finanziario
sul funzionamento delle banche.
Il governo realisticamente non si
dedicherà alla gestione diretta de-
gli istituti finanziari, ma per ragio-
ni politiche dovrà esercitare un
controllo molto più stretto sul-
l’operatività del credito.
Chiaramente qualcosa nel sistema
di regolamentazione non ha fun-
zionato, e le banche sono state la-
sciate libere di operare con mecca-
nismidi incentivo che hanno por-

tato a sviluppare una propensione
al rischio spinta all’estremo, e i po-
teri pubblici, in America e altrove,
sono sotto forte pressione da parte
delle opinioni pubbliche per met-
tere mano al problema. Dall’altro
le tentazioni di eccedere nel con-
trollo e di usare la finanza per sco-
pipoliticinondevonoesseresotto-
valutate, come la storia economi-
cae politicadelnostro paesestesso
ha dimostrato più volte in un pas-
sato anche troppo recente. Il ri-
schio di iniziative demagogiche
per risponderealla frustrazionedei
contribuentinondeveesseresotto-
valutato: eccessi regolatori potreb-
beronuocereulteriormentealsiste-
ma finanziario.

Un cambiamento fondamentale
sta per realizzarsi: negli Stati Uniti
il neoliberalismo che è stato la reli-
gioneincontrastatadegliultimide-
cenni sarà quasi certamente rim-
piazzato da un modello in cui il
ruolodelloStatonellagestionedel-
la finanza sarà significativamente
più centrale. Curiosamente i mag-
giori partiti hanno un atteggia-
mentocontrastatoal riguardo: ide-
mocratici, tradizionalmentepiùfa-
vorevoli al ruolo dello Stato nel-
l’economia, sono contrari a soste-
nere “Wall Street” e accettano di
farlo di malavoglia per proteggere
“MainStreet” (i consumatori). I re-
pubblicanihannonel loroDna un
ruolo dello Stato molto più limita-
to,evedonocondiffidenzalacrea-
zione del fondo da 700 miliardi di
dollari in soccorso alle istituzioni
indebolite e pericolanti, ma non

possono voltare le spalle ai loro
piùentusiastici sostenitori (e finan-
ziatori)di sempre. In comuneperò
c’è il senso dell’ineluttabilità di
questa decisione e del ruolo che i
governi, non solo Usa, dovranno
volentionolentiaverenella finan-
za nei prossimi anni, come anche
la percezione della fine di un’epo-
ca della finanza aggressiva ma an-
chediuncertotipodiAmericansty-
le. Alla riunione annuale del Fon-
do Monetario e della Banca Mon-
diale una settimana fa i banchieri
mostravano gratitudine trepidan-
te per l’azione più o meno tempe-
stiva dei governi, sapendo però
che presto o tardi questi stessi go-
verni presenteranno il conto per i

loro intervento di salvataggio, e
quelloamericanononfaràeccezio-
ne, nel Paese che ha o aveva fatto
della libertà dell’iniziativa indivi-
duale il fondamento della propria
economia.
NegliStatiUniti, chehannocostru-
ito il loro impero sull’indipenden-
zadeimercati edell’iniziativa indi-
viduale, sembradiffondersi lacon-
sapevolezzacheil capitalismonon
èsempreilmodelloinassolutomi-
gliore degli altri: il consenso è che
il sistemadi regolamentazione fos-
setroppopermissivoeamaglie lar-
ghe, e in ogni caso inadeguato,
avendo permesso a istituzioni fi-
nanziarie di operare sistematica-
mente sull’orlo dell’insostenibilità
finanziaria e di usare fondi di terzi
in proporzioni moralmente inac-
cettabili per condurre operazioni
ad altssimo rischio, conducendo
investimentidiqualità sempre più
bassa, e facendo attenzione solo ai
risultati trimestrali abbandonan-
do l’ottica di lungo periodo. Sem-
brachiarocheoraaibanchieri ver-
ranno posti limiti più stringenti e
le regolamentazioni diventerano
più severe, ma il compito di ridise-
gnare le regole del gioco è arduo:
l’innovazione, in finanza e altro-
ve, è non solo utile ma necessaria.
E i regolatori sono per natura in ri-
tardo rispetto al dinamismo dei
banchieri che, incentivati dai pro-
fitti, sono alla contunia ricerca di
nuove opportunità. In ogni caso,
lo shock culturale sarà fortissimo.
Con le banche ancora poco dispo-
nibili a fornire capitali ad altri isti-
tuti finanziarimaanchealle azien-
de industriali, la produzione e il
commerciosonodifronteaunral-
lentamento inevitabili. Il settore
automobilistico per esempio sta
giàdimostrandogravidifficoltàne-
gli Stati Uniti che non tarderanno
a diffondersi nel resto del mondo.
Nonostante le rassicurazioni dei
giorni scorsi, gli sforzi pubblici per
proteggere il sistema creditizio
nonsarannoprobabilmenteingra-
do di evitare un rallentamento si-

gnificativo dell’economia globale,
disegnando una situazione poten-
zialmente molto pericolosa. L’im-
patto del declino simultaneo del
mercato immobiliare, dei mercati
azionari e dei consumi al dettaglio
sembrano dimostrare che una re-
cessione lunga e profonda negli
StatiUnitiavràunimpattopratica-
mente inevitabile sulle economie
di Paesi esportatori dovunque nel
mondo.
Sarà interessantecapire, nelprossi-
mo futuro, come la crisi finanzia-
ria potrebbe evolvere nell’inizio
del declino del potere economico
egeopoliticodegliStatiUniti:men-
tre il Paese cerca capri espiatori in
Alan Greenspan, l’ex presidente
della Fed dai tassi di interesse bas-
sissimi e liquidità facile, accusato
di avere fornito il carburante degli
eccessi, al Presidente Bush, colpe-
vole degli sprechi della guerra in
Iraq e del declino del prestigio in-
ternazionale del Paese, al direttore
della Sec Chris Cox, la Consob
americana, manifestamente im-
preparata a svolgere il suo compi-
to, il vero interrogativo è se lo stile
di vita americano, consumistico e
speculativo, ma anche dinamico e
basatosulle libertàdi iniziativaedi
rischio, esportato in tutto il mon-
do con orgoglio come il modello
vincente, non sia più sostenibile.
Inevitabile sembra il parallelo con
la fine dell’impero romano, in cui
lamotivazione aguidare il mondo
siperdenell’edonismodegliacqui-
sti a carta di credito. La Cina, cam-
pione emergente dell’economia
mondiale e in ogni caso della pro-
duzione manifatturiera, non può
ancora svolgere un ruolo di leader
globale, e sicuramente non vuole
prendersi responsabilità al di là dei
propri confini. Il mondo deve
quindiaffrontareunperiododicri-
si di leadership, in cui i modelli di
governanceglobaledovrannoesse-
re reinventati. Questo mentre gli
Stati Uniti, come direbbe con iro-
niaOscarWilde,muoionoaldi so-
pra delle loro possibilità.

PAOLO SOLDINI

La rivincita
di Keynes

LORETTA NAPOLEONI

Il mondo dopo la crisi

Il 25 tutti in piazza, anche per il clima
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L’
intervento di Roberto
dellaSeta sull’animaver-
dedelPd,pubblicatonei

giorni scorsi dal vostro giornale,
ci consente di fare alcune rifles-
sionieconsiderazioni.Nonèuti-
le, inquesta fasecontinuarearin-
facciarsi colpe che, nella mag-
gior parte dei casi siamo certi di
non avere. Valga da esempio
quantoèaccadutoaNapoliqual-
che giorno fa, dove, a fronte del-
le tante accuse ai Verdi, l’inchie-
stasuidisordiniperbloccare ladi-
scarica di Pianura ha portato al-
l’arresto non di qualche estremi-
sta verde ma di un assessore del
PartitoDemocratico e di uncon-
sigliere di Alleanza Nazionale.
Piùcheguardarealpassato,ci in-
teressa ragionare sul come rilan-
ciare la proposta degli ecologisti
in Italia. Di sicuro l’ambiente
nonè tra leprioritàdiquestogo-
verno che sta cancellando
vent’anni di battaglie e conqui-
ste. La crisi finanziaria, che sta

scuotendo il mondo intero, ri-
schia di produrre un pesante al-
lentamento dei vincoli ecologi-
ci, facendoarretrare, innanzitut-
to, laconsapevolezzadellaneces-
sità di un intervento sui cambia-
menti climatici. Quello che sta
accadendoinquestigiorniaBru-
xelles e ladecisione di rinviare le
conseguenze operative del pac-
chettoclimaedenergiadellaUe,
propriosurichiestadelpresiden-
teBerlusconi,ci confermaquan-
to questo rischio sia attuale: in
nome della crescita economica,
come alternativaalla recessione,
prevalgono, infatti, gli interessi
della parte più retriva di Confin-
dustria suquellipiùgeneralidel-
la riduzione delle emissioni di
gas serra.
Propriolacrisieconomiaefinan-
ziaria è invece un’occasione per
ripensare il modello economico
e laqualità dello sviluppoedella
crescitachepuò,edeve,essereaf-
frontata in chiave ecologica in-
tervenendo sui consumi, sulle
merciesuiserviziprodotti, sul si-

stemaenergeticoediconseguen-
za sulle modalità dei trasporti.
D’altra parte nelle due finanzia-
rie dell’ultimo governo di cen-
trosinistra, grazie al ruolo dei
Verdi in Parlamento, sono stati
adottati provvedimenti strategi-
ci per oltre un miliardo di euro
nel campo ambientale con posi-
tiveconseguenzenelcampoeco-
nomico: investimenti nel setto-
redelle rinnovabili,dellamobili-
tà sostenibile, della riforestazio-
ne, dell’efficienza e del rispar-
mio energetico nel campo del-
l’edilizia. Grazie a questi inter-
venti oggi il settore dell’indu-
striasolarestarecuperandounri-
tardo storico inaccettabile, favo-
rendoun importante incremen-
to dell’occupazione nelle nuove
“professioniverdi”. Per nonpar-
lare del grandissimo contributo
che nello scorso biennio abbia-
mo assicurato allo sviluppo di
un’agricoltura di qualità, deter-
minando con i nostri emenda-
menti scelte assolutamente qua-
lificanti per il nostro settore pri-

mario: dall’agricoltura biologica
all’etichettatura passando per il
piano irriguo nazionale e le
agro-energie sostenibili.
Altro che partito del no. La no-
stra sfida, rilanciata anche dal
Congressodi luglioèquelladies-
sere una forza politica della pro-
posta, consapevole che la que-
stioneecologica,proprionel suo
intreccio con l’economia, è tal-
menterilevantedanonpoteres-
sere rinchiusa solo nel nostro
ambito. Certo, la cultura tradi-
zionale della sinistra da una par-
te e la stessa proposta program-
matica del Pd ci continuano a
far pensare che senza i Verdi le
ragionidell’ecologiasonopiùde-
boli, se non addirittura oscurate
nel confronto politico: basta
prendere come ultimo esempio
quanto accaduto per l’Agenzia
sul nucleare dove all’astensione,
assolutamente non condivisibi-
ledelPartitoDemocratico,ècor-
risposta anche una totale sotto-
valutazionedella volontà nucle-
arista del governo di centrode-

stra.
È di questi contenuti che voglia-
mo discutere anche con il Parti-
to Democratico, come abbiamo
cominciatoafareanchenell’ulti-
mo incontro con Walter Veltro-
ni. La stessa nostra decisione di
esserepresentiallamanifestazio-
nedel25ottobre, fortideiconte-
nuti e del successo della manife-
stazione dell’11, di cui insieme
agli altre forze della sinistra sia-
mo stati promotori, è coerente
con questa volontà e necessità
di confronto. D’altra parte pro-
prio al nostro congresso abbia-
mo ragionato sulla necessità di
realizzarerapidamenteunagran-
de assisedi tutti gli ecologisti ita-
liani, per rielaborare e rilanciare
le ragioni dell’ecologismo che,
partendodaquel“Pattoperil cli-
ma” lanciato a Genova e sotto-
scritto da premi Nobel e diverse
migliaia di cittadini, ci obbliga-
noaparlaredieconomiasosteni-
bile, futuro energetico, modello
“altro” di sviluppo.
 Verdi

SEGUE DALLA PRIMA

N
on si trattò solo di SS, ma
anche di soldati della
Wehrmacht molto spesso

aiutatidaimilitari italianidell’eser-
cito di Salò. Le vittime furono 15
mila e accompagnarono la ritirata
tedesca dalla provincia di Taranto
(Castellaneta) a Bolzano. Il princi-
pio che la Germania federale deve
risarcire iparenti delle vittime può
costare a Berlino cifre impressio-
nanti. Tanto più che, in base al di-
rittoitaliano,ancheicittadinidial-
tri Stati potrebbero intentare ai te-
deschi processi presso i nostri tri-
bunali. È già accaduto per la strage
di Distomo, in Grecia, con una

condannachehacostretto leauto-
rità federali a ipotecare una parte
della splendida Villa Vigoni, una
proprietà del governo tedesco sul
lago di Como.
Berlino, perciò, ha resistito quan-
to ha potuto, ricorrendo in Cassa-
zione dopo la condanna all’erga-
stolo, da parte della Corte d’appel-
lo militare di Roma, di Max Josef
Milde, unico imputato per l’assas-
sinio di 203 civili, in gran parte
donne e bambini, compiuto dai
nazisti il 29 giugno 1944 a Civitel-
la, Cornia e San Pancrazio in pro-
vincia di Arezzo. Ma né l’immuni-
tàstatuale, rivendicatadaidifenso-
ri, né il Trattato di pace del ‘47, né
la Convenzione di Vienna del ‘61
coprono, secondo i giudici della
prima sezione penale della Supre-

ma Corte, i crimini contro l’uma-
nità. Principio, ha fatto notare il
procuratore generale nella sua re-
quisitoria, che la stessa Germania
implicitamente riconosce, aven-
do assunto la responsabilità dei ri-
sarcimenti per gli ebrei deportati.
Finquigli aspettieconomicie lega-
li della sentenza. Ma è evidente
che c’è dell’altro. Sulle stragi com-
piutedaitedeschi, sui15milamor-
ti ammazzati (in grande maggio-
ranza donne, bambini e persone
indifese), si addensa un grumo di
questioni che vanno oltre la com-
petenza di un tribunale. Per più di
400eccìdi sonopochissimi, sull’or-
dine delle decine, i colpevoli indi-
viduati e processati. Per più di
trent’anni, come ormai sannotut-
ti, inchieste, imputazioni e prove

sono state nascoste in un armadio
alla procura generale militare di
Roma. Dopo le Fosse Ardeatine e
Marzabotto, solo il processo per la
strage di Sant’Anna di Stazzema
ha avuto qualche risonanza pub-
blica (e ha seriamente rischiato di
essere insabbiato).
Se nonostante tutto sappiamo
qualcosa dei responsabili tede-
schi, nessuno ha mai parlato dei
fascisti italiani, che in molti casi,
per esempio a Sant’Anna, parteci-
parono attivamente ai rastrella-
menti e anche alle uccisioni. Inol-
tre, il giusto e doveroso risarimen-
to sancito dalla Cassazione solle-
va un punto di principio cui nep-
pure l’Italia può sottrarsi: ci sono
state stragi compiute dagli italia-
ni, in Libia, in Africa orientale, in

Grecia, inSloveniaeunodeimoti-
vi che spinse le autorità giudizia-
rie militari, con il placet di quelle
politiche, a seppellire i dossier sul-
le stragi naziste non fu solo la ne-
cessità di compiacere l’alleato nel
momentoincuientravanellaNa-
to, ma anche la paura che di vasi
diPandoranoncenefosseunoso-
lo, ma due.
Sarebbe bello se la sentenza della
Cassazione, oltre a rendere giusti-
zia agli abitanti di Civitella, Cor-
niaaSanPancrazioeatener inpie-
di le speranze di tanti altri paesi
sparsi per due terzi della penisola,
favorisse un esame di coscienza
pubblico sulle responsabilità ita-
liane.Madiquesti tempi,conque-
stogovernocontarcièdavverodif-
ficile.

SEGUE DALLA PRIMA

L
a psicosi dei mercati, insa-
ziabili nonostante le quo-
tidianee massicce iniezio-

ni di contante (quasi 3 mila mi-
liardi di dollari fino ad oggi),
metteanudo laprofonda insta-
bilità di un sistema ormai inca-
pace di gestire se stesso. Ci avvi-
ciniamo pericolosamente verso
una nazionalizzazione a tappe-
to,manovrachené igoverniné
imercativogliono. Forse la stra-
tegiadaseguireèproprionasco-
sta negli scritti di Minsky, pagi-
ne che Gordon Brown sta sicu-
ramente rileggendo. È lui che
ha preso le redini del piano di
salvataggio del sistema banca-
rio internazionale, un progetto
che poggia sull’Ipotesi dell’In-
stabilità Finanziaria.
PerMinskyarendereendemica-

mente fragile il capitalismo è
l’accumulazionedeldebito.Nei
periodidi espansioneeconomi-
ca sale l’indebitamento.Piùci si
indebita più si guadagna e dal
momento che l’economia cre-
sce le banche, definite da lui
mercanti del debito, sono ben
disposte a concedere prestiti.
Negli Stati Uniti, fino a un an-
no fa, bastava avere un lavoro
per contrarre un mutuo e com-
prare una casa. Anche negli an-
ni Venti la crescita economica
fu accompagnata dall’ascesa
del debito. A ridosso della crisi
del ’29 il tassodicrescitadell’in-
debitamento superava di gran
lunga quello della restituzione
del debito. È a questo punto
che secondo Minsky inizia il
preludio della crisi. Nel 2006,
negli Stati Uniti, il tasso di cre-
scita della bancarotta personale
supera quello del Pil, è però un
campanello d’allarme che solo
una manciata di operatori fi-
nanziari riconosce. Pochi infat-
ti hanno liquidano i pacchetti
azionari prima dell’agosto del
2007 quando scoppia la crisi
dei mutui americani.
Oggi giorno l’attenzione è però
sulla creazione della bolla. Se-
condo l’economista esistono
tre tipi di prestiti. Il primo è
quello che copre il rischio, chi
lo contrae lo ripaga attraverso i
flussidi cassa.È questo il caso di
un agricoltore che alla semina
contrae un’opzione di acquisto
di sementi per proteggersi dalle
variazioni del prezzo l’anno do-

po. Se esercita l’opzione, paga il
prodotto con il ricavato della
vendita del raccolto. Poi c’è il
prestito speculativo dove si è in
gradodipagare sologli interessi
del debito. Alcuni mutui subpri-
me sono strutturati in questo
modo, chi li contrare conta di
vendere l’abitazione prima che
ilmutuomaturiaunprezzopiù
alto del capitale ed estinguere
così il mutuo.
L’ultimo gruppo, quello che
più interessa Gordon Brown, è
il cosidetto prestito Ponzi dove
non si dispone di contante per
ripagare interessi e capitale. È
l’apprezzamento del valore dei
beni acquistati indebitandosi
che finanzia il debito. Negli an-
ni 20 le società di brokeraggio
acquistarono pacchetti aziona-
ri grazie alle linee di credito del-
lebanche,ognivoltacheilvalo-
redelle azioni salivaaccendeva-
no altri debiti per comprarne di
più. Lo stesso principio ha fatto
fallire laLehmanBrother,quan-
doilvaloredeimutui inportafo-
gliohainiziatoacrollare, laban-
ca si è ritrovata con un debito
22 volte più grande del capitale
sociale.
La fragilità descritta da Minsky
sta nel libero accesso delle ban-
che al prestito Ponzi. Tre istituti
di credito islandesi accumula-
no un debito di circa 61 miliar-
di di dollari, dodici volte il Pil
dell’Islanda. Come ha fatto un
Paese con una popolazione di
appena 320.000 abitanti, circa
la metà dei residenti di Las Ve-
gas, a indebitarsi così tanto? È
semplice,dal2004 al2008 il va-
lore dei beni in portafoglio, tra
cui i mutui americani, si èquin-
tuplicato e le banche lo hanno
usato per accendere ulteriori li-
needicredito.Nell’euforiacrea-
ta dall’ascesa degli indici di bor-
sa, gli operatori finanziari pom-
pano la bolla invece di preveni-
re il crollo: si indebitanoeccessi-
vamente. L’anno scorso, Mer-
rill Lynch ha pagato un bonus
di 15,9 miliardi di dollari con-
tro una perdita di 8 miliardi di
dollari. Si pensava di poter co-
prire laperditaconprofittidare-
cord l’anno dopo!
Lafragilitàdelsistemaènellage-
stione, dunque, ecco perché la
proposta di Gordon Brown pe-
nalizza gestori e azionisti. Nien-
tedividendi né bonus miliarda-
ri fino a quando il debito con lo
stato sarà tutto pagato. Ma c’è
resistenza e molti liquidano i
portafogli e vanno oltreoceano
dove le regole sono meno rigi-
de. Per far funzionare il piano
tutti devono applicare la linea
dura che sicuramente calmerà
anche la rabbia del contribuen-
te. Come diceva Keynes: il bra-
vo banchiere non è quello che
evita la bancarotta ma quello
che quando è rovinato lo è in-
sieme ai suoi clienti, così che
nessuno possa attribuirgli la re-
sponsabilità dell’accaduto.

Un vaso di Pandora. Anzi due

PAOLO CENTO

La crisi finanziaria potrebbe
nel prossimo futuro
evolvere nel declino del potere
economico e geopolitico
degli Usa. Inevitabile il parallelo
con la fine dell’Impero Romano

Gli Stati Uniti
stanno
riscoprendo
la saggezza
del keynesiano
Hyman Minsky

27
mercoledì 22 ottobre 2008




